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ca ciumii mi 


E voi avete l'abitudine di chiedere 
semplicemente « Una latta d'olio » 
è soltanto per puro caso che potete 
ottenere talvolta un buon lubrificante, 


Si tratta del vostro motore. La 
sua protezione, il suo funzionamento, 
la sua conservazione in buono stato 
sono in giuoco ogni volta che acqui- 
state dell'olio perla sua lubrificazione. 


La lubrificazione fatta a casaccio è pe- 
ricolosissima e si risolve, quasi sempre, in 
forti spese di riparazioni. E una sola di 
quiste riparazioni può costarvi assai più 

lella provvista per un intero anno del mi- 
glior lubrificante ottenibile. 


Perchè la lubrificazione razionale 
costa meno. 


uando si pensa che la maggior parte 
degli olii posti in commercio costano meno 
dei SIAEROVIe Mobiloil, e con tutto ciò i 
Gargoyle Mobiloil si im- 
pongono, con la completa 
soddisfazione degli acqui- 
renti, su qualsiasi marca, 
si è indotti a ricercarne la 
ragione. E' la ragione è pre- 
cisamente che il loro uso è 
di gran lunga più econo- 


cNtSOne 


Non bastano gli scongiuri! 


Se un guasto vi ferma in mezzo 
alla strada, ve la prendete con la 
iettatura e.... nella maggior parte dei 
casi sono moccoli. Perchè munirvi 
di amuleti contro la iettatura, perchè 
portare con voi degli scongiuri, quan- 
do lo scongiuro migliore per il vo- 
stro motore è un lubrificante ap- 
propriato ? 


mico di quello di qualsiasi altro lubri- 
ficante. 


Attenetevi alle indicazioni della Guida 
di Lubrificazione. Se la vostra marca di 
autoveicolo non è compresa nella Tabella 
gui a fianco, chiedeteci l'opuscolo “Lubri- 
icazione Scientifica ", che contiene la 
Guida completa. In esso troverete delle 
informazioni utilissime sulla lubrificazione 
del vostro motore. 


Avvertenza! 


Acquistando i Gargoyle 
Mobiloil esigete recipienti 
litografati originali, muniti 
del sigillo di garanzia. 

Rifiutate qualsiasi sosti- 
tuzione 


Mobiloil 


Consultate la Guida di Lubrificazione 


Sede Sociale: Via Corsica 21 
AGENZIE E DEPOSITI: 


Ancona — Bologna Catania Livorno 
Bari Borgo Panigale Firenze Macerata 


Biella Cagliari Genova Milano 


VACUUM OIL COMPANY,S.A.I. 


Napoli Sampierdarena Trieste 
Palermo Torino Tripoli 
Roma Termini Imerese —Venezia 
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GIUDIZI DELLA STAMPA 


SULLE PIÙ RECENTI EDIZIONI Treves 


LE GALLERIE DI VENEZIA.' 


La Casa Treves, in una serie di piccoli volumetti 
riccamente stampati ed illustrati, raccoglie per mano 
di Ettore Modigliani // fiore dei monumenti e musei 
d’Italia: piccole monografie dovute alle penne dei 
nostri più illustri scrittori di cose d'arte, 

Ho qui il fascicolo dedicato alle « Gallerie di Ve- 
nezia », opera del chiarissimo direttore Gino Fo- 
golari. 

La «galleria (al singolare da quando le furono 
tolte le sale dei gessi) ebbe origine da quella vec- 
chia Accademia veneziana che sorse 
il bisogno e per opera di un gruppo 
gunari e si fondò poi su basi ufficiali nel 1807, per 
merito di Napoleone. Allora levò le sue tende dal 
Fonteghetto della Farina sul bacino di San Marco 
e venne definitivamente nell'attuale sede della Ca- 
Nei primi tempi, quando tutta l'Accademia si 
riduceva in poche e piccole stanze dove gli ar- 


tisti sì chiudevano per lavorare insieme, ciascun 
d'essi, per esservi ammesso, doveva dare un saggio 
del proprio valore. I saggi del Pittoni, di Gian Do- 


menico Tiepolo, dei due Longhi, del Canaletto e di 
altri minori furono il primo gruppo d’arte settecen- 
tesco ch'entrasse a far parte dell'attuale galle 

Peccato che per costruire la sede della nuova Ai 
cademia fu giuocoforza deturpare tre venerandi e 
nobilissimi edifici quali la chiesa, il convento e la 
scuola della Carità. Tre costruzioni brune e soli- 
tarie che formavano nel loro assieme uno dei punti 
più pittoreschi di Venezia, quando il brutto ponte 
austriaco non era posto ancora tra i palazzi, come 
il frego rabbioso di una mano profanatrice sopra 
un quadro d’autori 

Il Fogolari descrive ciò che resta dei tre edi 
fermandosi specialmente nel Salone e in qu 
bergo della Scuola Grande, i quali, ad onta di 
dalismi accademici, restano ancora alla nostra am- 
mirazione coi loro soffitti meravigliosi e con le loro 
pitture. 

Ecco quindi nelle sale aggiunte i grandi cicli delle 
scuole veneziane, rappresentati in gran parte dai 
quadri offerti dalle chiese soppresse e tali da darci 
un'idea grandiosa dello svolgersi della pittura in 
Venezia, sebbe ieno pochi nella collezione le tele 
di cavalletto, di soggetto profano ed i ritratti. 


1G 


Focorari, Le gallerie di Venezia. Con 56 illu- 
strazioni. Milano, Treves, L. 9. 


11 volume contiene ancora cinquanta riproduzioni 
delle opere più significative della Galleria, oppor- 
tunamente accompagnate da osservazioni e notizie 
interessanti. Si incomincia da quel Lorenzo Vene- 
ziano che provò tra i primi il senso di risveglio 
per cui verso la metà del 1300. anche la pittura ve- 
neziana incominciò a fondere la dolcezza gotica 
francese alla tradizione dell’arte bizantina, e si va 
avanti attraverso i tempi e le scuole fino alle ul- 
time manifestazioni pittoriche del settecento. 

Il libro di Gino Fogolari vuol essere opera di di- 
vulgazione; venuto così a prendere un posto vuoto 
tra gli elenchi aridi, le guide inesatte e i grossi vo- 
lumi dei dotti, inaccessibili alla maggior parte del 
ubblico, farà certo del bene. La piccola mole, e 
eleganza della sua veste tipografica molto gli gio- 
vano. La semplice grazia nella quale il Fogolari ha 
tradotti i succhi della propria dottrina darà senza 
dubbio al volume la meritata fortuna. 

(La Gazzetta di Venezia.) ALBERTO ZAJOTTI. 


SIGNORINE DATTILOGRAFE.' 


Una maestrina, buona — poveretta — intelligente, 
spiritosa e anche bellina, passa dagli uffici di una 
banca alla « Undervood:». di un Ministero. Mondo 
nuovo, vita nuova, chela piccola descriv 
amica lontana in una, serie di letterine simili ad 
altrettante pagine di un diario mezzo satirico e 
mezzo sentimentale, 

Pri; di tutto questa figliola 

lancati quella speci 
ch'è un Ministero; 
rie, miserie 
gati, sorrisi di capiuffici eri 
vuol qualche macchiett: a: il nome 
stampato in grassetto e giù il profilo tagliato con 
garbo squisito. 

Si vuol qualch 


uarda con tanto 


omini, 


mozione, i tempi nuovi, i 
di Rom: 
pette di 
e guarda là, e senti questa, e ascolta quest'altra, 
con un chiac fresco e sottile che sembra il 
«ciccicì ciccicì » di una passeretta contenta. 

Ma un bel giorno, com'era, ahimè, da aspettar- 


1 Rarrante D’Ancxo, Signorine dattilografe. Milano, 
Treves, L. 8. 


sela, ecco che scende su tutto un po” 
Si mangia meno, non si dorme più, e capita l'amore. 
La piccola, con tutto il suo nobile slancio di crea- 
turetta sentimentale, s'innamora di un compagno 
di lavoro che non potrà sposarla e che alla prima 
occasione, la pianterà in asso così sui due piedi. 

E allora, un po’ per vendicarsi con la vita, un 
po' per scappar via dai pericoli e dalla tristezza 
della solitudine, la maestrina si ricorda di un buon 
ragazzo che un giorno le fu fidanzato: gli dice di 
sì e chiusi gli occhi con le manine nervose si getta 
a capofitto nel matrimonio, ch'è un po' il suicidio 
della sua povera anima. 

Tutto questo in un libro di Raffaele D'Angelo, 
che vede ora la luce coi tipi della Casa Treves. 

Come si vede, niente di nuovo nella forma e 
niente di nuovo nella sostanza. Ma c'è tanto bri 
tanta grazia, tanto acume nella satira, e tanta dol- 
cezza e tanto semplice e tenera umanità nel ro- 
manzetto sentimentale, che a leggere questo libro 
ci viene un senso di freschezza e di commozione 
ch'è un vero piacere a provarlo. 

Anche in quella che può chiamarsi letteratura per 
signorine c'è dunque ancora, anche per noi, qualche 
angolino d'ombra e di profumo ? 

ì: questo libro del D'Angelo prima ci diverte; 
poi ci commuove e ci fa ricordare i bei tempi lon- 
tani nei quali l’arte ci pareva più onesta e versa- 
vamo lagrime innocenti sopra la «Storia d'una 
capinera ». 

(La Gazzetta di Venezia.) 


LA DIFESA DI ROMA.® 


È questa la prima parte di una trilogia epica ga- 
ribaldina, dovuta alla penna di uga delle massime 
scrittrici tedesche contemporanee, Riccarda Huch; 
e riuscirà a far rivivere nella sua prosa densa di 
immagini e fervida di sentimento la gloriosa epopea 
delle camicie rosse nel ’48-49. 

È in parte opera di fantasia, ma in questo caso 
il contributo personale apportato alla realtà storica 
fa animare le persone. affigurate e rifulgere le vi- 
cende narrate con perfetto equilibrio artistico. 

L'opera di Riccarda Huch è uno dei segni di 

uella ammirazione universale che il Carducci va- 
ticinò per il puro eroe del nostro risorgimento, le 
cui gesta forniranno la più bella materia ai poeti 
dell'avvenire. 

La traduzione di Carlo Volpati è pregevole per 
purezza di lingua e fedeltà al testo. 


(La Rassegna Italiana.) Ounpo Giacosse. 


at 


1 Riccarna Hucn, La difesa di Roma. Milano, Treves, L. 8. 
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TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA, BORSA E CAMBIO 


Autorizzata ad esercitare il “Credito Agrario di Esercizio, 
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Quando si usa 


il BRODO TRIPLO 
RICOSTITUENTE F.L.? 


In tutti i momenti di spos- 
satezza per ottenere il ri- 
storo subitaneo; nelle forme 
deprimenti per rinvigorire 
l'organismo; nelle debolez- 
ze di stomaco per agevo- 
lare la digestione. 

Si ottiene immergendo e 
sciogliendo gli appositi dadi 
in acqua ben calda secondo 
le istruzioni che accompa- 
gnano il vasetto, 


FABBRICA LOMBARDA PRODOTTI CHIMICI 
MILANO 


“...cIL SIERO.CASALI È LA PIÙ STUPEFACENTE 
E PIÙ ALTA CONQUISTA DELLA MEDICINA... 


REGIE TERME 
di SALSOMAGGIORE 


« Il Siero Casali mi ha dato mirabili’ risulta! 


casi che io stimavo 
i arteriosclerosi - di 


assolutamente inguaribili, di impotenza - di para 
gravi artriti e di diminuzioni dell’ udito! 

« Persino un asmatico da tredici anni inutilmente curato da molti 
medici, me compreso, e un cardiaco scompensato, ho veduto guarire con 
questo preparato di eccezionale e formidabile efficacia, e che ha addirit- 
tura del magico. 

« Confermo in via assoluta che un mio cliente di Roma, ammalato da 
tre anni e mezzo di dolorosissima artrite dei ginocchi, l'ho veduto con 
somma sorpresa guarire miracolosamente în cinque giorni con cinque 
iniezioni di Siero in fialette. (Siero Casali Beta). 

« In seguito a queste prove persuadentissime dichiaro che il Siero Casali 
è la più stupefacente e più alta conquista della medicina modernissima ». 


dal Cert. Clin. del Dott. Cav. Umberto Bernardelli. 


DUE CUCCHIAI AL GIORNO 


RISULTATI RAPIDI DECISIVI 


nell’Arteriosolerosi - Artritismo - Asma - Deperimento organico - Diabete - 
Gotta - Insonnia - Neurastenia - Postumi di lue - Reumatismi - Vecchiaia pre- 
coce - Vertigini e tutte le MALATTIE DEL RICAMBIO 


SRATUITO: Opuscolo) “0 » (con modulo consalenza gratuita) contenente centinaia di atte- 
stazioni spontanee ed &ntuslastiohe di Clinici illustri — Ministri - Generali - Prineipi - Uomini 
politici - Artisti — Diplomatiei - Pultatori— Industriali > Operai, eco, ecc, — Richiederlo alla 


SOCIETÀ PREPARATI CASALI - ROMA (26), Via Lucrezio Caro, 67 


Agenti, esclusivi di vendita: 
ITALIA SETTENTRIONALE : M. PORRERA - MILANO (11) - Via Solferino, 86 - Telef. 12-581 
Toscana E MarcHE: S. ALLEGRETTI - FIRENZE (12) - Via Bonifazio Lupi, 27 


Mille documenti - Brevettato in tutto il mondo - In tutte le Farmacie 


Il rinomatissimo spazzolino da 
denti conosciuto da tutti in tutto 
il mondo. Esso pulisce fra cente 
e dente, non ne spazzola solo la 
superficie. 
setole 
adattati alla forma dei 
denti e la parte anteriore 
terminante a punta arri- 
va fino agli ultimi molari. 


Depositari generali per 


FARMACIA INGLESE 


I fascetti di 
dentellati, sono 


l’Italia: 


ROBERTS & Co. 
FIRENZE 


la macchina per scrivere 
del commercio e dell'industria 


L 


più grande fabbrica di macchine per scrivere del mondo! 


Produzione giornaliera 1500 macchine. 


ReboragBeuf |. 


GENOVA 
Via Roma N. 10 
Telef. 26-72 


MILANO 
Via Manzoni N. 28 | 
Telef. 36-52 
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«trionfa sempre 


in vendita nelle principali Cartolerie e Ottici del Regno E, SOPIPPI ER Ì 
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CONCESSIONARIO ESCLUSIVO PER L'ITALIA E COLONIE: EZIO AAT 
CAV. CARLO DRISALDI Qualora il vostro fornitore fosse sprovvisto, inviando un biglietto di visita alla 


VIA BOSSI, 4 - MILANO 


Casa per l’Italia: SIGISMONDO JONASSON & C. - PISA CT) - riceverete 
elenco dei nostri clienti della vostra città ed un saggio profumato del nostro prodotto. = 
uu WWciittti{.({(( ig: 


746 


MARCELLO JOURNET, ‘basso: Simon Mago nel Nerone. 
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NUOVI DISCHI CELEBRITÀ 


NERONE 


Tragedia in quattro atti di A. BOITO. 


Prima serie in dischi celebrità doppi da cm, 30. 


Artisti: Marcello Journet, basso - Comm. Carlo 
Galeffi, baritono - Luisa Bertana, mezzo soprano. 


» 45 DB 733 - Pater noster (atto I) “ Padre nostro che sei nei Cieli, - Bertana ms, 


“Ecco il magico specchio... , (atto II) - Journet, bs. 


« 45 DB 734 - Addio di Fanuel (atto III P. I.) “ Non resistete al malvagio , - Galeffi, br. 


Addio di Fanuel (atto III P. Il) “ V’amai dal ‘dì che il cuor)- Galeffi, br. 


e coro. 


. 45 DB 732 - La Confessione (atto IV P.II) “Or tutto è confessato , - Bertana, ms., 


Galeffi, br. 
Duetto finale (atto IV P. II) “ Laggiù tra i giunchi. di Genezareth, - 
Bertana, ms., Galeffi, br. 
È pubblicato il Catalogo generale Giugno 1924 con oltre 600 
nuovi pezzi dei più famosi Artisti del canto e della musica. 


Nuovi prezzi ridotti: Dischi celebrità doppi da L. 35 a L. 54. 
Dischi comuni da L. 15, 18, 20 e 27. 


Chiederlo ai più accreditati Negozianti di macchine parlanti e ai Reparti vendita al dettaglio della 


CITI 


SOCIETÀ NAZIONALE DEL “GRAMMOFONO ” 


MILANO - Galleria Vitt. Emanuele, 39 — ROMA - Via Tritone, 89 — TORINO - Via Pietro Micca, 1. LA voce DeL PapronE 
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Ano LI. - N. 23, - 8 Giugno 1924. ITALIANA Questo numero costa L. 2,60 (Est,, L. 8) 


Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali 


LA VISITA DEI SOVRANI A LONDRA. 
(Photo Central Press.) 


FUUTREVES 


IL correo REALE DI RITORNO DAL (GUILDHALL PERCORRE LA GRANDE VIA LUNGO IL TAMIGI, 
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Calore e calori. 


S ha un bel prevedere, per buon augurio, 
discussioni alte e serene; si ha un bel 
predicare tolleranza e operosità, le Camere 
voglion esser le Camere, cioè rissose e tur- 
bolente. 

La settimana scorsa preannunziavo sedute 
tranquille a Montecitorio, pur riparandomi 
dietro un forse che pare nato fatto per sal- 
vare capra e cavoli: invece subito il secondo 
o il terzo giorno son volati molti pugni ed 
è corsa anche una sfida tra un generale ed 
un vicepresidente. Parole infiammate, parole 
grosse, accese e rigonfie che scoppiano ad 
un tratto e dànno origine a contese 
a baruffe a duelli. 

E a Montecitorio è andata ancora 


avventano bombe contro un corteo naziona- 
lista, che pur essendo preavvisato dell’acco- 
glienza che gli si preparava, accolse la sfida. 
Piccola battaglia: sette morti e venti feriti 
gravi. 

A Salonicco, tra gli operai scioperanti delle 
fabbriche di tabacchi e la polizia, scoppia 
un conflitto. I poliziotti sparano: trentasette 


In Albania s'inizia la guerra civile: i na- 
zionalisti che si vogliono impadronire del 
Governo marciano verso Tirana, mentre la 
città si prepara alla difesa. Non è detto il 
numero preciso dei morti, ma la cifra de- 
v'esser già alta. 

In Rumenia il generale Avarescu, che fu 
già presidente del Consiglio, annunzia che si 
prepara a spazzar via il governo imbelle di 
Bratianu, marciando alla testa di cinquanta- 
mila uomini che gli son fedeli, e Bratianu 
gli preannuncia che gli lancerà contro la 
cavalleria. 


Ci 


Come se non bastassero queste minacce, 
questi conflitti, queste vendette ad arrossare 
l'aria, altri delitti si sono compiuti, o si rie- 
vocano, in questi giorni. 

Delitti di folle o di singoli, originati da 
cupidità bestiali o da sconvolgimenti d’intel- 
letto, sicchè orrore si mischia ad orrore. 

Si svolgono processi clamorosi, e si prepara 
materiale per altri processi, di quelli che ap- 
passionano e tengono gli animi sospesi, che 
fanno ricordare ai cronisti saputi le tragedie 
greche, il pathos, il fato, e sembrano supe- 
rare ogni immaginazione. 

Avete letto di quel bambino novenne che 
ha fulminato la cuginetta che non voleva 
dividere il suo pasto (e lui se ne è offeso) e 
ne ha trascinato il cadavere lontano da casa, 
e ha cercato di far sparire le macchie dal 
pavimento ed ha atteso, tranquillo e pacifico, 
che tornassero i parenti e ha taciuto, ha men- 

tito, impassibile come il con- 
sumato tra i delinquenti? E di quel 
quattordicenne che ha fucilato un 


bene, si può dire, perchè almeno 


fanciullo di sette anni e per farlo 


c'è stata qualche ora di pace. A 
Parigi si è stati più solleciti: prima 
ancora che si aprisse la seduta inau- 
gurale, proprio sulla soglia del- 
l’aula parlamentare, son volati due 
schiaffi: l'ex combattente Bertrand 
ha colpito il comunista Martin per 
il suo contegno provocatore. 
Schiaffi premonitori e sintoma- 
tici, manifestazione simbolica di una 
irrequietudine diffusa su tutti i ban- 
chi, di un'agitazione convulsa che 
era in tutti gli animi, in tutti i cer- 
velli. Tanto è vero che il prean- 
nunziato proposito di defenestrare 
il Presidente della Repubblica, che 
pareva una puntata degli scalma- 
e l’espressione del malanimo 
limitati settori, si era trasfor- 
mato subito alla prima seduta in 
volontà fredda, in comando impe- 
rioso della maggioranza: 

Via Millerand! 
fosse ancora la lanterna, 
alla lanterna. 

Per mandarlo via non si guarda 
al rispetto dovuto alla costituzione, 
non ci si preoccupa dei precedenti 
pericolosi che si vanno a creare. 

È un colpo di testa che assomi- 
glia a un colpo di Stato. 

Millerand, a quanto pare, resiste. 
Egli non vuole andarsene, vuol es- 
ser cacciato via dall’ Eliseo per un 


D'imminente pubblicazione 


GABRIELE D'ANNUNZIO 


LE FAVILLE DEL MAGLIO. 


TOMO PRIMO. 


IL VENTURIERO SENZA 
VENTURA e ALTRI STUDI DEL 


VIVERE INIMITABILE. 


Tra l'incudine e il maglio. Il venturiero senza 
ventura. Di Prometeo beccaio, Contro la Speranza. 
La cicala vespertina. La maschera aerea. « Scrivi 
che quivi è perfecta letitia ». Dell'attenzione. Il fiore 
del bronzo. La clarissa d'oltremare. Tre parabole 
del bellissimo nemico : I. Il Vangelo secondo l'Avver- 
sario ; Il La parabola del Figliuol prodigo ; III. La 
parabola dell'uomo ricco e del povero Lazaro; IV. 
La parabola delle Vergini fatue e delle Vergini 
prudenti. Gesù e il Risuscitato. Gesù deposto. Il se- 
condo amante dî Lucrezia Buti. 


sparire lo ha gettato nel macero? 
E di quel figlio vendicatore che ha 
ucciso il padre dimentico della fa- 
miglia, tutto invasato, briaco di una 
donna giovane già destinata a di 
ventare sua erede, mentre le crea- 
ture del suo sangue stentavano il 
pane, e il parricida non aveva modo 
di finire l’ultim’anno di studi? 

Così, delitti e processi invadono 
le-.colonne dei giornali, e i riferi- 
menti e le narrazioni ne superano 
in ampiezza fino i resoconti della 
Camera e delle gare sportive. E 
ogni grande città ci ha il suo, dei 
processi, sicchè non ha da invidiare 
nulla alla consorella; e più d’uno 
promette di durar qualche mese. 

Che volete: la strage d'origine 
politica ? 

Seguite le udienze alle Assisie di 
Firenze per i fatti di Empoli, allora 
quando le folle di uomini e donne 
parevan mandrie di cagne e di lupi, 
e'oggi tutti si dichiarano agnelli 
candidi e mondi. 

Preferite il delitto domestico ? C'è 
il processo Cogo a Torino: due 
donne inermi, dormienti assassinate 
nel letto e poi calzate, vestite già 
morte, da un bravo studente che 
è confesso, e dice che avrebbe vo- 
luto rubare qualche centinaio di 
lire, pur senza averne bisogrio, e 


voto esplicito della Camera e del 


forse non è stato lui solo a medi- 


Senato. Se il voto contrario ci sarà, 
almeno le forme saranno rispettate. 
Pochi giorni ancora e Millerand sai 
disceso dal suo quasi trono, e si insiederà 
al suo posto Painlevé o Doumergue, un uomo 
di sinistra, più di sinistra che si può. Perchè 
la sinistra «è la parte del cuore e della vita » 
come ha detto l'onorevole ostetrico che è il 
decano della Camera e che è stato molto 
applaudito per la trovata. 

Un po’ meno, assai meno è piaciuto quando 
nel suo discorso inaugurale ha ricordato alla 
Camera che la Francia ha bisogno di molti 
figlioli. L'aula si era fatta improvvisamente 
sorda. 

I socialisti hanno deliberato, con voto una- 
nime, di appoggiare il Governo, ma di aste- 
nersi dal parteciparvi. « Le mani nette. » Per 
loro. E per i radicali che vanno al potere, 
le mani legate. Il che non toglie che i co- 
munisti colmino d’insolenze gli uni e gli al- 
tri, perchè si è sempre codini per qualcuno. 

Si predica la pace, dentro e fuori della 
Camera, ma non ci sono mai stati forse così 
decisi atteggiamenti di guerra, fino tra vi- 
cini di banco! 

E tanto tanto entro le Camere non sono 
andati più in là degli schiaffi e dei pugni, 
ma fuori c'è di peggio, come se l’aria fosse 
arroventata. 

A Prifail, 


in Slovenia, operai comunisti 


È uscito: 


In Austria c'è un uomo, che tutti 
un galantuomo e un valentuomo, che Mus- 
solini ha definito alla Camera «una delle 
fig più eminenti del mondo politico con- 
temporaneo ». Ha saputo sfidare l’impopola- 
rità e salvare il Paese in un momento tra- 
gico: da due anni ha le redini, e, perchè è 
un sacerdote e un uomo di studi piuttosto 
che un uomo di parte, soffre tutti i dolori e 
non gode alcuna gioia del potere. È Monsi- 
gnor Seipel, un teologo, un professore che 
è diventato Cancelliere. Gli estremisti lo 
combattono, gli imputano tutte le difficoltà 
e tutte le sventure dell'Austria, come se la 
guerra l'avesse’ voluta lui. E c'è un ope- 
raio disoccupato, che ha sulla coscienza 
qualche marachella, che vuol morire, ma 
tant'è! visto che ha da morire, scrive alla 
moglie ammalata che non vuol andarsene 
solo all’altro mondo. Ha paura di sbagliar 
la strada? 

Non conosce Seipel, non l’ha mai visto, 
ma ha sentito dire che se c'è miseria in Austria 
la colpa è di Seipel. Va alla stazione, all’ar- 
rivo del treno d'onde Seipel deve scendere 
e gli spara contro un colpo di rivoltella. 
Bella mira, perbacco! Tiratore scelto, Gli 


giudicano 


ha traversato con la palla un polmone. 


tare e a compiere il delitto, ma 
ha avuto ad aiutarlo a ispirarlo due 
suoi fratelli. 

Processo indiziario per quel che riguarda 
gli altri duè imputati, con una serva com- 
plice, che è stata suggestionata, alla quale si 
son promesse duecento lire perchè aiutasse 
e tacesse, che fu la prima accusatrice e ora 
è pazza rinchiusa in un manicomio senza 
speranza di rinsavire. Convengon qui tutti, 
tutti gli elementi: dramma domestico, ve- 
leni, soffocazione, testamento che si vuol far 
sparire o render vano, rei che confessano, e 
indiziati, forse innocenti, che si difendono 
con le unghie e coi denti e una voce che 
si è fatta muta.... E c'è a dirigere un Presi- 
dente di quelli come pareva non ce ne fos- 
sero più, che tien testa a tutti, terribile, e ci 
sono degli avvocati famosi.... e una delle as- 
sassinate era una trovatella raccolta dall’altra 
assassinata. 

Che bellezza! 


C'è tutto, c'è tutto...! 


CI 


Qualcuno tra i lettori di questi processi, 
mentre aspetta il «continua» e si duole delle 
interruzioni per la domenica e il lunedì, che 
si sospendono le udienze, esclama, lamentoso 
e nostalgico: 

_ ! sein Italia ci fosse la pena di 
morte! 
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Edoardo Herriot, già sindaco di Lione 
e capo del blocco delle sinistre, vitto- 
rioso nelle recenti elezioni in Francia. 


Ma la pena di morte in Italia non c'è, s 
chè è inutile invocarla e rimpiangerla. In 
Italia il boia non è che un ricordo.... e non 
fa più le sue comparse, se non in certe 
esclamazioni romagnole e in certe bestemmie 
toscane. 

In altri paesi della ma Europa il 
boia c'è ancora, ma tende a sparire: come 
lo stambecco. Se ne trovano, ma pochi esem- 


plari. Non ci sono abbastanza riserve per gli 
stambecchi, e non ci son scuole di taglio per 
l'allevamento dei carnefì 

Ce n'era uno — parlo di boia — che pa- 
reva eccellente, a Barcellona: l'hanno am- 
mazzato domenica scorsa! Con venti pallot- 
tole. La scorta, dalla quale si faceva accom- 
pagnare dacchè aveva ricevuto le prime let- 
tere minatorie, non ha saputo difenderlo. 
Eran molti coloro che avevan promesso di 
fargli la pelle.... o la testa (come volete voi) 
e sono stati di parol: 

Ora i suoi colleghi delle altre città della 
Spagna, visto il rischio che si corre a fare 
il proprio dovere, hanno chiesto un aumento 
di stipendio. 

Hanno ragione. Io trovo che hanno ragione. 
Fate giustizia ai giustizieri 

Anche perchè generalmente essi sono mi- 
gliori della loro fama. Intanto, molti fanno 
quel mestiere lì non per vocazione, per 
clinazione naturale, ma per ereditarietà: come 
i funamboli e come gli attori della scena di 
prosa. Gli attori d'un tempo, almeno. « Papà 
faceva il boia: facciamo quel che a 
papà.» Noi li crediamo duri di cuore e di 
epidermide. Invece no: ci sono carnefici bene 
educati, cortesi, rispettosi.... e sentimenta! 
Sicuro! Due carnefici — non uno, due — s 
sono uccisi in queste ultime settimane (sfido 
io che diminuiscono!) e tutti e due per lutti 
domestici. Uno non seppe sopravvivere alla 
morte della moglie... E non l'aveva ammaz 
zata lui! 

No, questo lo dico, perchè fidanzati o ma- 
riti che non sanno reggere alla morte della 
fidanzata o della moglie ce ne sono parecchi. 

Ma i più si sopprimono.... perchè prima 
hanno delicatamente soppressa la donna, 
amante o sposa, ed ora preferiscono la morte 
alla galera. Sì, sì, ce ne sono stati anche in 
questa settimana: per una ripulsa o per un 
levan di mezzo la donna amata o 


Mons, Seipel, cancelliere della Repubblica au- 
striaca, gravemente ferito da un operaio che gli 
sparava contro alla stazione di Vienna il 1° giugno. 


quando si tratta del secondo colpo. Tutti i 
chirurghi lo dicono: si lavora meglio sugli 
tri, che su se stes: 
Il boia di Barcellona se non è morto in 
servizio, è morto tuttavia per motivi di ser- 
vizio. E dunque una vittima del dovere. Un 
fiore e una lacrima. O per lo meno un fiore. 
Un garofano. Rosso. Gli farà più piacere, 
Tartaglia. 


LA 


“PASSIONE DI 


CRISTO, 


Prc 


A MILANO. 


tutti sono note le benemerenze dell'Opera Bonomelli, che si propone 
di assistere materialmente e moralmente i nostri emigrati e di tener 
vivo in loro il ricordo della patria lontana. Ma i mezzi di cui essa di- 


(Fot. A. Flecchia.) 


L'allestimento scenico è stato compiuto dal pittore Ramo con inconsueta 
imponenza; le parole del di 
degli Evangeli e Alberto Colantuon 
zione (che è edita dai Fratelli Trev 


imma 


sono l’artistica parafrasi delle parole stesse 
disponendole nella sacra rappresenta- 


spone sono di gran lunga inferiori alla vasta azione che da molto tempo 
svolge con puro e disinteressato amore; e per veder appunto di accrescere 
le sue modeste risorse finanziarie, ha organizzato uno spettacolo che rimarrà 
memorabile in tutti quanti hanno avuto la fortuna di assistervi. La Pas- 
sione di Cristo di Alberto Colantuoni ci richiama alle più antiche e gloriose 
tradizioni del nostro paese; fino a ieri pareva che le sacre rappresentazioni 
fossero privilegio delle teutoniche sagre di Obberammergau; oggi, per merito 
di valorosi artisti e di sapienti organizzatori, il dramma cristiano rivive con 
spiriti e accenti italianissimi sulle ammirevoli scene del Palazzo dello Sport. 


s) ne ha serbato la sublime” semplicità 
e il tono di alta passione; gl’interpreti tutti le hanno rese con quella nobiltà 
di tono, dolce e commosso a volte e a volte intensamente drammatico, che 
si conviene al divino argomento. L'orchestra, diretta dal conte Giuseppe 
Visconti di Modrone, ha mirabilmenté eseguito i commenti, i preludi e gl 
terludi dedotti dal Parsifa/ e dagli oratori di Lorenzo Perosi. Alla visione 
della sacra tragedia, ricostruita con tanta arte e grandiosità di mezzi a scopo 
benefico, accorre ogni sera gran folla plaudente. Alla rappresenta: 
domenica 1.° giugno assisteva S. M. la Regina Madre. 
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SOVRANI A 


LONDRA. 


(Dal nostro corrispondente londinese C. M. Franzero.) 


Londra, 29 maggio. 
Sono State quattro giornate tremende! Per 
quattro giorni il cronista ha trottato ver- 
tiginosamente da palazzi ad esposizioni e da 
queste a festini (e quelle «tube» cui nella 
confusione s'arruffa sempre il pelo e quei 
banchetti che sembrano il supplizio di Tan- 
talo....), ma nella sua umile fatica il cronista 
ha trovato che assai più strenuo che il fare 
a spintoni o l’immaginare anche ciò che non 
giungeva a vedere, era di rimanere — anche 
quando i sentimenti (e le sentimentalità) gor- 
gogliavano in bollicine su alla superficie — 
l’uomo della folla, il sereno osservatore. Per- 
chè, a torto o a ragione, io credo ancora al- 


tare armeggi politici, perchè ciò sarebbe al- 
tamente incostituzionale. Tuttavia, ognuno 
sente che la visita di Sovrani è come l'am- 
basceria di un popolo a un altro popolo re- 

dalla persona che il popolo simboleggia. 
1 popolo, ben lo sappiamo, è un simbolo 
(ahi, questa parola da cui non ci si può li- 
berare a nessun costo....) che è composto di 
elementi reali, anzi di umane realtà; e nel 
formare il suo giud il popolo si basa sui 
sentimenti che ciò che esso vede con i suoi 
occhi umani gli ispira. E allora, è una re- 
sponsabilità enorme quella che un Sovrano 
e una Regina portano nella persona a! 
Piaceranno, non piaceranno, saranno giudi- 


nate guardando nel caleidoscopio, che l’oc- 
chio non ha il tempo per ritenerne tutti i 
particolari e qualche angolo appare un poco 
aspro e forse, anzi, senz'altro più con la fan- 
tasia che con le pupille le vediamo... Ma i 
colori sono così vivaci e brillanti! 

Quando i nostri Sovrani arrivarono sul 
suolo d'Inghilterra cominciò un lungo ceri- 
moniale, perchè l'Inghilterra è tremenda- 
mente innamorata del cerimoniale e del suo 
sopratutto. Per quattro giorni le gazzette 
hanno poco meno che guazzato nelle descri- 
zioni di pompe che sono sempre identiche, 
ma per le quali gli ottimi cronisti londinesi 
possono buttare a piene mani lo sgargiante 


Re Vittorio risponde al benvenuto della cittadinanza di Dover, 


l'efficacia dell'episodio, dell’ incidente raccolto 
casualmente e non bellamente anticipato sulle 
cartelle per lo stenografo, a quelle piccole 
particelle cioè di realtà « reale » che sono la 
vera essenza dei grandi avvenimenti, e che 
debbono e sopratutto possono rimanere nella 
memoria degli anonimi spettatori, di coloro 
che con parola comprensiva chiamiamo «il 
popolo », E allora, è una fatica trovarsi tra 
l’usare il « salvacondotto » che ti autorizza a 
pestare la punta delle scarpe a chi, poverino, 
ha già fatto quattro ore di « coda » paziente, 
oppure il rischiare di confondersi (o addirit- 
tura perdersi) tra la folla. Manco a dirlo, la 
folla è una parola di grandissimo miraggio 
quando la si pensa così, avendo la penna tra 
le dita, e all'atto pratico Sancio Pancha ha 
sempre il sopravvento e adopera il comodo 
«lasciapassare ». Ma è una gran fatica, in 
ambo i casi. 

Perchè, tutti lo sappiamo, le visite che i 
Sovrani di un paese fanno ai Sovrani di un 
altro paese (e sopratutto di un grande paese) 
sono destinate e intese ad andare alquanto 
al di là dell'atto formale e apparente. Non 
possiamo, lo si sa, attenderci che dei Sovrani 
costituzionali colgano l'occasione di incon- 
trarsi per tor di mezzo questioni o proget- 


cati troppo gai o troppo seri: il popolo ha 
pure le sue ubbìe e le sue prevenzioni, e, 
in fondo, il popolo è sempre quello che era 
ai tempi di Alcibiade. Una sgargiante di- 
isa può valere quanto il pareggio d'un bi- 


a conchiusa e rimessa 
nel fodero la «tuba », vien di fare un tal poco 
come il buon provinciale taccagno che quando 
ha salutato alla stazione i parenti «di ri- 
guardo» e ha visto finalmente il fazzoletto 
scomparire dal finestrino, rinfila il viale verso 
il paesello e a braccio della moglie fa sotto- 
voce i suoi bravi commenti, e tira le somme 
delle impressioni ricevute e suscitate, e pensa 
se in avvenire le relazioni con il parente 
«di riguardo » potranno ere quali erano 
state con trepidanza anticipate.... E, in so- 
stanza, quegli articoli « di fondo » a commento 
della visita, quelle frasi in cui «si può ormai 
sperare che», sono pur troppo nè più nè 
meno che l’utilitario tirar le somme tra membri 
di una famiglia più grande, dove i parenti 
«di riguardo » si chiamano Re e Regina. 


è 


Le impressioni, ora a visita compiuta, tor- 
nano nella memoria come le scene immagi- 


(Photo Central Press.) 


per il diletto della folla. lo penso che per la 
folla oscura, questa folla incalcolabilmente 
ignota della metropoli, stipata nei quartieri 
sordidi, nelle case nere fumose scosse dal- 
l'alba fino a notte dai motori degli omnibus, 
e che per vedere la Londra maestosa dove 
noi viviamo deve intraprendere un viaggio, 
e che le necessità, anzi la cronometratura 
della vita inglese pongono più d'ogni altra 
folla al di là dello splendore apparente della 
capitale, io penso che per questa folla le 
parole gorgeous e pageant e il ridicolo spen- 
nellamento di magnificenze coreografiche of- 
ferto loro dalle gazzette sia come la favola 
che si racconta ai bambini e che si preferisce 
non vedere perchè, in fondo, è assai più bella 
immaginata.... 

Arrivarono dunque i nostri Sovrani, e con 
un corteo superbo di carrozze dorate e di 
giannizzeri a cavallo vestiti di corazze for- 
bite e tra suono di musiche ed ale di solda- 
tesche monturate e impellicciate come nelle 
stampe della Campagna di Waterloo, i So- 
vrani furono condotti a Palazzo Buckingham. 
L’umile cronista registrò che financo la sta- 
zione di Victoria, sordidamente nera come 
tutte le stazioni di Londra e soffocata tra 
viuzze e botteghe, appariva eccezionalmente 
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gioiosa; e registrò pure che accanto agli ori 
e allo scarlatto la semplice divisa del Re nostro 
risvegliava il rispetto della divisa che aveva 
sopportato le dure fatiche delle trincee. 

Ci dissero che alla sera prima di accingersi 
a pronunziare il discorso «di Stato» il Re 
aveva voluto fare una rapida visita al Giar- 
dino Zoologico. Idea da filosofo. Purtroppo, 
i brindisi dei Sovrani costituzionali esistono 
per la stessa ragione*per cui esistono i di 
scorsi della Corona e consimili cose. Tra g 
ascoltatori privilegiati”può essere chi si com- 
‘accia dell'inserzione di una frase o dell’abo- 
lizione di un aggettivo. E il cronista che lo 


Il marchese Della Torretta dei Principi di 
Lampedusa, Ambasciatore d’Italia a Londra. 
(Da un dipinto di Laszlo.) 


ebbe in anticipo, quando sente che la mu- 
sica delle Guardie del Corpo nel cortile in- 
terno di Palazzo Buckingham tace, comprende 
che è il momento dei discorsi, e lo tira fuori 
di tasca e se lo legge con compunzione. Con 
un po' di immaginazione si può vedere la 


Banqueting Hall con la mensa a ferro di 
cavallo decorata di rose rosse e foglie ver- 


lame d’oro di Windsor che dicesi abbi 

valore materiale di un milione di sterline. 
Poi la musica riattacca, e si ripone il discorso 
taxi è lì sollecitante e pronto 
tutta corsa a Berkeley Square 


per menarvi 
al Ballo Italiano. 

L’Ambasciatrice, Marchesa della Torretta, 
che aveva organizzato il grande ballo a be- 
neficio dell'Ospedale Italiano in Londra, può 
dire con soddisfazione di avere compiuto tre 
miracoli: dimostrato che è possibilissimo far 
ballare anche una cabina del telefono e 
che se non è possibile abolire lo spazio è 
tuttavia possibile ridurlo a una quantità in- 
finitesimale; secondo, che il corpo umano 
possiede una stupenda resistenza alla com- 
pressione e che le dimensioni di una sala 
aumentano quando le persone che vi vo- 
gliono rimanere abbiano il buon senso di 
scaglionarsi tipo «sardine in scatola»; e in- 
fine che il Re e la Regina d’Italia sono tanto 
magnanimi per il popolo loro e vollero essere 
tanto cortesi per i loro italiani in terra stra- 
niera che si rassegnarono ad attendere alla 
porta del palazzo fino a che la parola dei 
valletti ebbe l'effetto magico di far compri- 
mere i muri e aprire un varco per il pas- 
saggio delle Loro Maestà. Ma il più grande 
miracolo compiuto dalla Ambasciatrice è stato 
di arricchire con questa festa l'Ospedale Ita- 
liano di qualche migliaio di sterline, e questo 
particolare utilitario è il più tangibile applauso. 

Il cronista potè annotare che la Regina 
aveva un aspetto assai stanco, ma che il 
Principe di Piemonte (fe Lovely Prince come 


le donne di Londra lo hanno senz'altro chia- 
mato) camminava con soffice passo e guar- 
dava attorno conî'misterioso sorriso. E il 
Principe di Galles dovette salire lo scalone 
pregando a viva voce di dare passo alla Du- 
chessa di York: ma il Principe di Galles è 
uno stupendo nipote di suo nonno. Poi le 
pareti si compressero miracolosamente per 
una seconda volta, e tra i battimani italiani 
e gli inchini delle ingioiellate spalle britan- 
niche e transatlantiche il ‘corteo di Sovrani 
e Principi sortì. 


CJ 


Belli e lustri a nuovo ci siamo avviati 
martedì Guildhall. V'era un sole che fa- 
ceva a ora ti vedo e or non ti vedo, e sarebbe 
stato così spiacevole guastare tanta festa! E 
fu davvero «tanta festa»! La vecchia Londra 
pacata ha un'esperienza secolare di cerimo- 
i ospitalità sovrane, e queste cose 
bene, Sopratutto poi perchè le fa con 
a ne. Lo sfarzo, il clangore delle trombe, 
il luccichìo degli ori e la rutilanza delle por- 
pore sono un nte potentissimo sulla 
flemma londine: assiste allora allo spet- 


lepa per tre ore dietro 
policemen, e aspetta. 
non sappiamo neanche 
Dove occorrerebbero in terra 
nostra migliaia di soldati schierati gomito a 
gomito qui bastano gli impavidi e impertur- 
babili policerzen a ragionevoli distanze. Un 
cenno di mano, e il troppo avventuroso cit- 


La piccola Jolanda Tallarico presenta alla Regina 
omaggio di fiori sulla soglia dell'Ospedale Italiano. 


tadino rientra nell'ordine. Dove da noi sarebbe 
clamore di turbe e strepito di mani, qui è 
una compostezza serena e quieta. Poi a un 
tratto si ode il rullo dei tamburi, note di 
fanfare, sonito di zoccoli ferrati, poi passano 
le berline dorate e laccate, e la folla saluta: 
gli uomini si scoprono il capo, le donne 
sventolano i fazzoletti. Senza battimani 
strepiti, Londra saluta i Sovrani cos 
po' funeralesco, ma è assai educato. E le 
berline dai postiglioni imparruccati si fer- 
mano al soglio della Reggia della City of 
London. $ 
Quel mirabolante Lord Mayor è circoscritto 
in un cerimoniale che farebbe andare in v 
ilio uno spagnolesco imaginifico. Quanto 
a se stesso, il Lord Mayor (il quale tra gli 
umani è un eccellente banchiere) è vestito 
d'una cappa di porpora e d’ermellino, e sotto 
questa indossa un abito violaceo di molti se- 
coli fa, e dà un'impressione di spettacolo: 
al cui confronto persino il cocchio del Sin- 
daco di Roma pare un modello di semplicità. 


Inchini, reverenze a foggia antica, poi si 
forma il corteo. Cappe nere, cappe rosse, 
parrucche bianche, parrucche da legulei, par- 
rucche grigie coi riccioli disposti orizzontal- 
mente e scendenti sul dorso e sulle spalle in 
bella sagoma; poi il portaspada con lo spa- 
done medievale, e il portamazza con la sua 
gran mazza d’oro; e certi altri omini vestiti 
di seta nera con in mano una bacchettina 
lunga lunga ricoperta d'argento; e poi i Bee/- 
eaters, vestiti nel costume dell’epoca di 
Carlo I.... E giù, Princ Duchi, Ministri 
(socialisti) in polpe e in feluca (il signor 
MacDonald veste la sua uniforme monarchica 


La march, Della Torretta che organizzò a beneficio 
dell'Ospedale Italiano il grande ballo a cui inter- 
vennero i Sovrani, i Principi d’ Itala ed il Princ. di 
Galles con la Duchi di York. (Da un into di Laszlo.) 


con una eleganza degna d’un secolo e mezzo 
fa....), e poi tutti siedono su troni e scanni, 
e il mazziere depone la sua mazza su una 
tavola e il portaspada vi incroci pra lo 
spadone, e il Lord Mayor che tà di 
certi Statuti medievali ha diritto ‘sovrano 
nella City dei finanzieri e dei metcatanti, 
presenta il suo omaggio ai Sovrani venuti 
da Roma. Datemi dell'ammuffito, ma io vi 
dichiaro che era una vista spettacolosa. 

Di nuovo il corteo, una passeggiata attorno 
alla sala dei banchetti, e i Sovrani e il Lord 
Mayor e le Corti civili e Militari seggono a 
mensa sotto un baldacchino. Davanti ai co- 
lossi di legno di Gog e Magog, che durante 
le elezioni del Lord Mayor vengono portati 
in giro per la City, su d’un palco due ve- 
nerandi sealchi attendono a ta; re le fette 
del roast-beef tradizionale. Prima di portare 
i piatti a mensa alla tavola dei Re i Bee/eaters 
compiono, come ai tempi del buon re deca- 
pitato, la funzione di esperimentare su di sè 
il pericolo di avvelenamento dei cibi 

Poscia, anche qui, vengono i brindisi. 
Squilli di tromba chiamano il silenzio, e il 
cerimoniere annunzia: Pray silence for the 
Lord Mayor, E il Lord Mayor, cui sovra- 
stano appese sul suo trono la spada e la 
mazza incrociate, pronunzia il suo brindisi. 
Poi nuovi squilli delle lunghe trombe di ar- 
gento, nuova chiamata del cerimoniere: Pray 
silence for His Majesty the King of Italy. È 
il Re nostro nella sua semplice divisa di sol- 
dato si leva a parlare. In inglese, chiaro, 
perfetto. Nelle pause s’ode il lieve turbinìo 
di aspirazione dei megafoni del broadcasting 
che trasmetteranno la voce del Re al mondo 
al di fuori. 

Ed ecco, in quel momento l'umile cronista 
si intenerisce. È una sensazione simile a 
quella di quando giovinetti si leggevano nelle 
ore di doposcuola le pagine del Cuore e il 
racconto della Piccola Vedetta inteneriva e 
muoveva le lacrime, senza che noi si sapesse 


T. MORITZ 


Engadina Strade magnifiche per automobili . Golf - Tennis 
Hotels di primissimo ordine con garages: 
(Svizzera) KULM HOTELS - GRAND HOTEL - SUYRETTA - PALACE - CARLTON 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA VISITA DEI SOVRANI A LONDRA. 


All’Esposizione Imperiale di Wembley: all'uscita del Padiglione del Canadà, 
Re Vittorio a fianco di Re Giorgio; e dietro in gruppo le due Regine, i Principi e il seguito; 
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perchè. Vivere all’estero, e sopratutto a Lon- 
dra, indurisce l’animo, o meglio mette gli 
occhi in una visuale troppo realistica e so- 
vente un po’ beffarda, e la Patria ci si abitua 
a discuterla in termini di politica estera, i 
quali sono più aridi e più freddi che quelli 
del buon loico. Ma la Patria resta nel cuore 
come un giardino di memorie; e se avvenga 
che una nota iniziale le desti, le memorie 
rispondono armoniose come un coro. Parlò 
il buon Re, il Re dalla fronte ampia e dagli 
occhi gravati di melanconia pensosa, e disse 
ciò che voi tutti già sapete. E anche quel 
discorso era fatto sulla falsariga del cerimo- 
niale; ma poichè era recente il ricordo di 
un altro discorso di Sovrano in quella me- 
desima aula, il quale all’osservatore obiettivo 
e alla City ospitante era parso il discorso di 
un procacciante, se anche la falsariga era 
identica il buon cronista rilevò che la calli- 
grafia era diversa. E mentre il buon Re pen- 
soso parlava con serenità dignitosa e ringra- 
ziava il Lord Mayor di avere parlato con 
simpatia del «visibile progresso dell’ Italia 
nelle sue condizioni economiche e finanzi 
rie », all'umile cronista tornarono a mente le 


La Principessa Mafalda, il Duca di York 
ed il Principe Umberto assistono alle gare 
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cose lette nelle pagine della Storia e quelle 
apprese nelle pagine della Tradizione le che 
sono più eterne che quelle della Storia per- 
chè le une si leggono cogli occhi e le altre 
col cuore), e ripensò al destino per cui il 
Nipote del grand’Avo poteva parlare nella 
stessa sala, dinnanzi ai medesimi simboli 
eternati dai medesimi cerimoniali, e poteva 
parlare con fierezza e con serenità in nome 
del medesimo suo popolo che al tempo del 
grand’Avo era ancora, per l'Inghilterra e per 
le nazioni moderne, in una infa fanzia politica. 

Si successero nei giorni seguenti visite di 
prammatica a Esposizioni e Ambasciate o 
corse rapide e inaspettate a gallerie e a musei 
(il buon Re non potè resistere alle tentazioni 
della intelligenza), ma il cronista non potè 
più cancellare l’immagine rievocata nella me- 
moria da quel discorso sereno e sicuro. A 
meno di settant'anni di distanza — ricordia- 
molo bene e ricordiamolo tutti — a meno di 
settant'anni di distanza il nipote del fonda- 
tore del Regno può parlare da pari a pari ai 
nipoti di quei banchieri e di quegli uomini 
politici a cui settant'anni prima il buon genio 
del Conte di Cavour aveva dovuto parlare 
da accorto procacciante. Da pari a pari, — 
e sia questo il più bel risultamento della vi- 
sita di Re Vittorio a Londra. 
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E ora, perdonata all’umile cronista la in- 
frenabile parentesi, rieccovi i pofins delle 
ultime funzioni. La visita all'Esposizione di 
Wembley? meraviglia solenne della Princi- 

pessa' Mafalda dinnanzi a un monumento in 
toro del Principe di Galles (ah, quei /ar- 
mers canadesi....). Il gran ballo a Corte? Gli 
esperti sanno quando si appresta un ballo a 
Corte, perchè sin dal mattino un grosso 
macchinone « puf-puffa » su e giù pel gran 
cortile di Buckingham Palace e lo spazzola 
diligentemente d'ogni briciola. E a sera poi, 
l’umile cronista si apposta a fianco di uno 
dei gran cancelli, e con gli amici inventa 
questo giuoco: «uomo-rosso, uomo-nero, 
uomo-d’oro ». Man mano che le automobili 
passano si guarda l’uomo che dentro si alli- 
scia i guanti, e si dice uno dei tre. La Corte 
militare è rossa, i diplomatici son d’oro, e i 
«civili» son neri. Sette volte su di dite 
rosso, due d'oro e una nero.... Oppure met- 
tete mezzo naso nei saloni, e vi trovate gran 
folla di ciambellani e di dame ingioiellate 
come una vetrina, e magari vi vedete il 
Principe di Galles che danza con la Mafalda 
e che ha tutta l'apparenza di diverti un 
mondo. Ma è più bello restare fuori a giuo- 
care a uomo-rosso e uomo-nero.... 
2° E il giorno appresso si fa una corsa nel 
quartiere italiano. Ottimo lettore che in que- 
sti diarî usi trovare un pizzico di beffa su 
tanta vanità inghingherata, io so che la sem- 
plicità di una visita al quartiere degli ita- 
liani (sempre miserabili quegli italiani a 
l'estero, vero?...) ti immalinconisce, e taglio 
breve. Ma io vorrei che camminassimo in- 
sieme per certe strade che quasi mi fan dire 
come in un capitoletto alla maniera anti 
«V'è in Londra un quarti quar- 
tieri grigi come quello e più ancora a Lon- 
dra ve ne sono tan metropoli non hanno 
tempo a farsi belle. Ma questo, ecco, si 
chiama Clerkenwell. È famoso, tra gli in- 
glesi, perchè è il quartiere italiano. E quando 

dice quartiere italiano vi è ancora all'estero 
chi pensa all'organetto, al carrettino d 
betti, la piccola bottega, tutti i mestieri, la 
faccia bruna con gli occhi fondi e il gesto 
ampio, polimimico.... È un quartiere brutto, 
quello di Clerkenw eil, perchè è «uibple stato 
brutto, e poi perchè, Signore Iddio, è il quar- 
tiere del popolo che non domanda che di 
lavorare, lavorare assai, far qualche soldo, 
anche se pochi, e vedere crescere la prole, 
anche se tanta. 

To so, buon lettore, che quando verrai a 
Londra non andrai a ‘are quel quartiere. 
Non ti direbbe nulla, perchè a chi viene per 
una visitina non può dire nulla. E un quar- 
tiere che dice soltanto a chi vive lontano 
dal paese nostro. Ha la testa contro il Briti 
Museum, arca di scienza; e tiene un braccio 
immerso tra i templi dei legulei e la strada 
dei giornali, arca di malascenza; e con i 
piedi si appunta alle propaggini della City, 
la malabolgia degli affaristi. D'inverno è 
nero, viscido, tutto stradine e stradette, con 
quella sua gola percorsa da tramvie e da 
camions. Di estate è afoso, abbacinante, e 
certe fabbriche di tabacchi diffondono nel- 
l’aere un inimico pizzicore da sternuti. Qua 
e là, per le straduzze su e giù a schiena 
d’asino si scopre all'improvviso un cortiletto 
abbandonato, una bell ntraveduta che 
è là e non si sa perchè. tante, innumeri 
botteghe. E tanti, ultrasonanti nomi di pa- 
droni, con relative faccie che non ti fan 
sbagliare. E dei bambini. Perchè nei quar- 
tieri italiani vi sono sempre tanti bambini? 
E se tu loro parli ti dicono sfacciatamente 
1 am Italian, sono italiano; e ti saltano at- 
torno ridendo con gli occhi furbi: e pare 
che tutta la loro italianità s 
Ti stupisce? Quei bimbi sono il perfetto 
esempio di come si passi "da una naziona- 
lità all'altra, di come da nonno a nipote 
cambi nazione e possa estinguersi quel sen- 
timento che chiamiamo amore di Patria. 
Ecco: sono nati d’Italiani, ma forse il padre 
non tornò mai più in Italia; e forse la ma- 
dre è una straniera, 
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Crescono per lavorare anch'essi sotto le 
leggi di un altro paese; e forse domani — 
confessiamolo apertamente — il paese loro, 
la Patria, non si ricorderà che son vivi altro 
che per imporre loro dei doveri. E allora il 
passo è breve, e a vent'anni si sceglie la na- 
zionalità del paese adottivo, che si chiama 
Inghilterra e si chiama America, e che ci ha 
fatto crescere e dato lavoro e magari anche 
amore di donna; e l’Italia muore, nel cuore 
dei figli dei su i 

Ecco perchè i Sovrani d'Italia non pote- 
vano compiere atto più puro che prendere 
commiato da Londra visitando il quartiere 
degli italiani poveri. Essi hanno con questo 
gesto purissimo risollevato la Patria dinnanzi 
al cuore di chi è sul declivio di perderla per 
sempre. 

è 


E poi? Corse, corse, corse. Il Re è infati- 
cabile. Mentre noi umili cronisti siamo rice- 
vuti dal Primo Ministro (cose terribili ci 
se, ma facemmo voto come dei congiurati 
di non svelare i gran segreti....), il Re corre 
ancora al British Museum a rivedere le mo- 


il primo cavallo che attraversò la linea 
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nete antiche della sua passione; e al pome- 
riggio trova ancora tempo di assistere al tor- 
neamento militare e dà con questa sua visita 
gioia suprema alle truppe britanniche perchè 
è (perdonate la licenza) un «numero extra» 
nel programma; e poi, ecco, partenza. 

Procedimento inverso dell'arrivo, e infine 
Dover. 

Ventun colpi di cannone: sono partiti. Si 
resta ancora un istante a guardare la nave 
che s’allontana; poi si riparte verso Londra. 
Come il buon provinciale che salutati alla 
stazione i parenti «di riguardo» fa sottovoce 
i suoi commenti e tira le somme delle im- 
pressioni ricevute e suscitate e pensa se i 
frutti della visita saranno quali erano stati 
con trepidanza anticipati, ci scambiammo i 
nostri umili commenti. « Una bella fatica, 
sì, ma anche delle gran belle giornate!» Pa- 
role insipide.... La verità è che c'è rimasta 
in gola una commozione che nessuno osa 
confessare... 

Perchè i nostri Sovrani erano la Patria 
nostra; e la Patria è quella cosa che più si 
ama quanto più se ne è lontani, e di cui 
siamo sempre pronti a dire male, ma che 
non vogliamo che nessun altro ce la tocchi. 
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1 1° giugno ai Parioli, nel centro del quar- 
tiere Sebastiani, è stata posta la prima pie- 
tra del tempio votivo internazionale dedicato 
al Cuore Immacolato di Maria. Architetto 
del Tempio è il romano Armando Brasini il 
quale si è ispirato alle grandi costruzioni di 
Roma imperiale e papale. L'area destinata a 
questa chiesa, che sarà la più grande di tutte 
le chiese dei tempi moderni, compresi i giar- 
dini che la circonderanno, è di quindicimila 
metri quadrati. L'altezza fino al culmine della 
croce, sulla cupola, sarà di 100 metri, e l’al- 
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tezza della volta interna raggiungerà i 60 
metri. Nell’interno del pronao saranno col- 
locate le statue di due Papi: di Benedetto XV 
che primo ideò questo grande tempio e di 
Pio XI, che ha tradotto l’idea in realtà ed 
ha studiato minutamente il progetto. 

La cerimonia della posa della prima pietra, 
che è un prezioso blocco di marmo basal- 
tico, si è svolta con grande solennità. Essa è 
stata compiuta dal cardinale vicario Pompi- 
lii, il quale nella buca dove è discesa la pie- 
tra, ha messo anche molte medaglie e mo- 


nete italiane e straniere, oltre a molte me- 
daglie del Papa, 

Fra gli intervenuti si notavano il cardinale 
Lega, un rappresentante del prefetto di Roma, 
e uno del comandante del Corpo d’Atmata, 
molti diplomatici accreditati presso la Santa 
Sede, una numerosissima rappresentanza del- 
l'aristocrazia romana e molti dignitari della 
Corte pontificia. AI momento della posa la 
musica della Guardia Palatina, fhntervenuta 
alla cerimonia in abito borghese, ha suonato 
l’inno pontificio. 
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1 debutti della nuova Legislatura. 
Donne per la nuova classe dirigente. 


Roma, giugno. 


U" deputato della maggioranza, in questo 
primo scorcio di legislatura, m'ha detto : 
«Ora si vede il tiro che ci ha giocato De 
Nicola, ritirandosi ». È vero. Quel benedet- 
tuomo del rifiuto, quel finto modesto, sem- 
pre pronto a tirarsi indietro per far posto 
agli altri, deve aver calcolato l’irrimediabile 
vuoto che avrebbe prodotto la sua assenza. 
Oggi può essere tranquillo che appunto per- 
chè è lontano, non fu mai più presente alla 
Camera. 

Era un gran Presidente della Camera: 
forse il migliore che quella italiana abbia 
mai avuto. Prontissimo, padrone di sè e del- 
l'assemblea, conoscitore insuperabile del re- 
golamento, garbato e insieme fermo, e me- 
ravigliosamente assistito da un vigile senso 
di Amour. Era impossibile, anche ai più 
abili manovratori parlamentari, di coglierlo 
di sorpresa o sprovvisto di risorse. Ma oltre 
a tutto, eminentemente giusto. Per questo 
aveva la fiducia d'ognuno: quando Don En- 
rico aveva sentenziato non c'erano dissen- 
zienti, 

I confronti sono odiosi: e non se ne fanno. 
Ma questo si può dire che era difficile sosti- 
tuirlo: e che rimane insostituito. L'on. Rocco 
fa del suo meglio: ma era già roco, afono, 
inaudibile alla seconda seduta. Gli manca 
l'autorità fisica per dominare così vasta e 
varia assemblea: quel magnetismo della per- 
sonalità che si asserisce non per il fatto di 
sedere a quel posto, di fronte ai cinquecento, 
ma per la capacità di fronteggiarli sul serio. 
Già si dice che nelle sue malcerte condizioni 
di salute sarà difficile ch'egli possa resistere 
molto allo sforzo di energia che richiede la 
carica. E, sottovoce, il problema della futura 
successione è già discusso... nei corridoi di 
Montecitorio. 

Perchè i corridoi hanno ripreso a funzio- 
nare. Sino dal primo giorno: come si è visto 
nella votazione per l'elezione dei questori, 
quando un lavorìo di corridoio portò la mag- 
gioranza ad una votazione sensibilmente di- 
versa da quella prestabilita dalla direzione: 
e l'on. Capanni fece il gesto di rifiutare quel 
posto che avrebbe dovuto essere riservato 
alla minoranza e che ha finito per riavere 
un veterano dell'ufficio di questura, quel 
buon marchese Guglielmi ch'è senza nemici 
e che tutti sono stati contenti di veder tor- 
nare alla carica, anche se precisamente egli 
non ci sia per r&ppresentare la minoranza, 
se fu eletto nel listone. 

Dev'essere proprio l’influenza dell'ambiente. 
Uno ha un bell’essere antiparlamentare, ma 
una volta che ha messo piede oltre la soglia 
di Montecitorio subisce una strana metamor- 
fosi. Continuerà a credersi in buona fede un 
feroce nemico del parlamentarismo, ma agirà 
istintivamente come chiunque altro prima di 
lui ha fatto là dentro: secondo Ja tradizione 
parlamentare. Non conosco che un solo uomo 
il quale abbia saputo uscire illeso da quella 
bolgia, col suo Sisiaglio intatto di sprezzo 
per gli uomini che ci si affaticano: ed è un 
giornalista, per onor sue della professione, 
quell’Ettore Janni che ha preferito tornar- 
sene lontano, più irreconciliabile che mai col 
« corridoio ». 

Chi dirigerà le sedute il giorno che l’afonia 
dell'on. Rocco gli impedirà di guidare audi- 
bilmente le discussioni? Uno dei Vice-Presi- 
denti è l’on, Giunta: e la voce non gli di- 
fetta. Ma gli fa forse difetto il vocabolario, 
che è indubbiamente toscano, ma non sempre 
appare parlamentare. Già. quel suo primo 
debuttò come oratore che voleva raccoman- 
dare la calma nei dibattiti ha avuto l’impre- 
veduto effetto di scatenare il primo grosso 
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incidente, il primo pugilato nell'aula e il 

rimo duello fuori di essa che noveri la nuova 
legislatura. Sarà una fatalità, tanto più spia- 
cevole quanto eccellenti erano le intenzioni 
che animavano il deputato di Trieste; ma è 
innegabile che il suo genere d’oratoria è di 
quelli che si possono definire « stimolanti » 
e non precisamente sedativi, come meglio si 
confà a chi deve occupare il seggio del Pre- 
sidente dell'assemblea. Gli altri Vice-Presi- 
denti sono gli onorevoli Grandi, Gasparotto e 
Di Rodinò: non è certo quest'ultimo, rappre- 
sentante della minoranza, che può illudersi 
di essere elevato all'ufficio di supremo mo- 
deratore dell'assemblea, mentre la speranza 
di ascendere all'alto soglio conforta gli altri 
due. Ma in diversa misura: perchè sebbene 
l'antico ministro della guerra possa vantare 
una maggiore esperienza parlamentare, Dino 
Grandi è più popolare presso la maggioranza 
e sopratutto presso i fascisti. Se il designato 
sarà lui, la più giovane legislatura che abbia 
mai seduto alla Camera sarà presieduta da 
uno dei deputati più giovani: perchè Dino 
Grandi, che è alla sua seconda legislatura, 
ha appena compiuto di questi giorni i ven- 
tinove anni 

Bella età. Prima della guerra non bastava 
neppure per essere eletto deputato, in quanto 
si presupponeva che la saviezza legislativa 
nascesse soltanto al compiersi dei trent'anni. 
Oggi, in tempi nuovi, basta e avanza per 
presiedere l'assemblea legislativa. 

Non si può negare che il mondo ringiova- 
nisca. Salandra è stato il primo degli uomini 
di Stato della vecchia generazione a procla- 
mare la necessità di fare largo ai giovani 
nella vita parlamentare: e i giovani possono 
oggi riconoscere di avere conquistato il loro 
«posto al sole», anche quando il sole è rap- 
presentato dal riverbero delle lampadine elet- 
triche nell'aula di Montecitorio. La convoca- 
zione della nuova Camera lo ha ampiamente 
dimostrato: ma ora rimane a quei giovani 
di dimostrare che erano degni di aspirare 
alla funzione di legislatori. 

La «divina giovinezza» ha virtù e difetti 
che vanno di compagnia. L'entusiasmo — e 
l'imprudenza: la risolutezza — e la mancanza 
di esperienza, I pregi sono innegabili: i di- 
fetti si curano col tempo. Disgraziatamente 
il troppo lungo tirocinio può condurre anche 
all’attenuazione di quel fervore che della gio- 
vinezza è la caratteristica precipua. L’espe- 
rienza, di solito, si paga collo scotto dell’en- 
tusiasmo. Siamo dunque in un circolo vizioso ? 
Così pensavano i nostri nonni, quando esclu- 
devano i troppo giovani dalle assemblee le- 
gislative perchè prima maturassero il. loro 
pensiero e le loro attitudini in campi diversi 
e guadagnassero dovizia di esperienza della 
vita e ponderatezza di giudizio. Oggi dob- 
biamo accettare un compromesso se non vo- 
gliamo rifiutare il fresco apporto di tanto 
giovanile entusiasmo. Largo ai giovani — se 
nel parlamento recano l'impulso vivace per 
un’opera fattiva: ma la giovinezza non deve 
essere giustificazione alla incapacità. Non bi- 
sogna che tutti i giovani si spingano avanti 
senza darsi il pensiero di procurarsi la pre- 
parazione indispensabile. La ressa alle porte 
non agevola il cammino: meglio giovano le 
buone norme della creanza e il cedere il 
passo a chi è più degno. 


è 


Sono annunciate le nozze di uno dei pi 
ardenti capi del fascismo con una delle più 
ammirate fanciulle dell’aristocrazia romana. 
E si è molto susurrato, nei salotti della 
capitale, della corte discreta che un al- 
tro dei giovani luogotenenti dell'on. Mus- 
solini rivolgeva ad una bellissima erede di 
uno dei nomi più noti dell’aristocrazia ita- 
liana. I chiacchieroni, che a Roma non man- 
cano, aggiungono che il Duce è lieto di que- 
ste alleanze tra l'aristocrazia e gli uomini 
del nuovo regime. Si vanno a rispolverare 
precedenti storici: e si evocano i ricordi dei 
marescialli di Napoleone e le pronube fatiche 
del Còrso, anche all'infuori delle donne della 


sua famiglia, ch'egli splendidamente accasò. 
È probabile che siano piacevolezze inventate 
da oziosi a corto di pettegolezzi — sebbene 
materia per pettegolare a Roma non ne man- 
chi mai. E forse non è del tutto immaginaria 
la simpatia che il Duce possa provare per 
simili nodi d'amore che s'intrecciano fra le 
camice nere e le corone nobiliari: e ch'egli 
probabilmente interpreta come la sanzione 
conferita dalla più esclusiva delle femmini- 
lità alla prodezza dei giovani ch'egli scelse 
a collaboratori. In un certo senso il Duce 
deve considerare come gradevole la rinuncia 
che delle nobili fanciulle fanno alla nobiltà 
d'un titolo per contentarsi del più modesto 
lustro di divenire la compagna di un capo 
fascista: seppure orgogliosamente egli possa 
pensare che esse lascino una aristocrazia per 
iniziarne un’altra. 

Ad ogni modo la creatura che dall'Olimpo 
mondano passa a quello fascista ha già una 
sua personalità schietta e risoluta. È la donna 
d’infiniti ardimenti: una natura avvezza a 
guardare franca ai rischi di tutti gli sports, 
e affrontarli vittoriosamente. Ella stessa narra 
che prima di decidersi a questo definitivo 
fra tutti i perigli, com'è il contratto matri- 
moniale, pose al candidato alla sua mano 
una condizione che, ahimè, gli elettori non 
possono pretendere dai candidati che solle- 
citano i loro suffragi per l'ingresso. nella 
Camera legislativa: pretese una sorta di pe- 
riodo d'esame, per conoscerne meglio il carat- 
tere intimo, quello che sfugge all'osservazione 
puramente esteriore della casuale frequenta- 
zione mondana. 

La prova è conclusa felicemente. Il can- 
didato è stato eletto. 


Petronio. 


NECROLOGIO. 


_ Nella sua ridente villa, in Muzzana, nel basso 
Friuli, si è spenta la nobile figura del tenente ge- 
nerale cav. di gr. croce Pasquale Oro. 

Fu allievo del Collegio Militare di Napoli; da 
questo passo alla scuola di Modena, uscendone nel 
1866 col grado di sottotenente di fanteria. Compì 
il corso della scuola di guerra. Promosso capitano 
a scelta, fu trasferito negli alpini, dove percorse 
tutta la sua carriera, 

Ebbe missioni speciali e riservatissime oltre fron- 
tiera. Concepì e diresse magistralmente le sue ma- 
novre in Carnia-Cadore che furono modelli rte 
tattica, » 

Nel maggio 1915 era in prima linea, comandante 
della 34.* Divisione, sull'Altipiano di Asiago, dove 
il 30 maggio si meritava una medaglia d'argento 
al valore. — Nelle giornate dell'offensiva austriaca 
in Trentino, aveva il comando dello sbarramento 
Agno-Posina: oppose vigorosa difesa, contribuendo 

a smorzare la foga dell'avvers: ed a 
salvare il Pasubio, baluardo sacro ad ogni cuore 
italiano. 

Era decorato della medaglia Mauriziana pel me- 
rito militare di dieci lustri, di una medaglia d’ar- 
gento e di una di bronzo al valore delle campagne 
del 1870 e 1915-18 e di numerose altre decorazioni. 


<= A Napoli, il senatore Nico/a Gaetani di Lau- 
renzana, princibe di Piedimonte e conte d'Alife 
capo di una delle famiglie più cospicue del patri. 
ziato napoletano, che nel secolo XIV dominò quasi 
sovrana in quasi tutta la Campania e diede alla 
Chiesa il pontefice Bonifacio VII. Era nato nel 1857; 
fu deputato al Parlamento per cinque legislature: 
la prima per il secondo collegio di Rossano Cala- 
bro, seguace sempre della politica di Antonio Di 
Rudinì. 


CONCORSO ARTISTICO - INDUSTRIALE. — 
L'Istituto per il Lavoro per le Piccole Industrie 
con sede in Venezia (Riva del Carbon, Palazzo 
Bembo 4792) bandisce un primo gruppo di con- 
corsi per formare la serie dei modelli di mobili. 

Possono partecipare ai concorsi artisti, artefici 
ed industriali italiani. 

I premi in denaro vanno da L. 800 fino a L. 4000. 

Il termine utile per la presentazione dei disegni 
scade col 31 luglio 1924. 

Il giudizio inappellabile dei concorsi è deferito 
ad una Commissione formata dai signori dott. Nino 
FIDARE prof Cesare Laurenti, prof. Ferruccio 
Pasqui, prot. Augusto Sezanne, ing. arch. Guido 
Sullam, Pietro Toffoli, ed è presieduta dal com- 
mendatore ing. Beppe Ravà, presidente dell’ Istituto 
per il Lavoro per le Piccole Industrie. 


CORRADO RICCI 


VENTI LIRE 
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CERIMONIE RELIGIOSE A ROMA. 


Tr groTI 


nisi da ani 
TO rt ST AREE; 


roclamazione dell'Anno Santo davanti alla Basilica di San Pietro. (Fot. A. Bruni) 
Mons. Wilpert, decano dei protonotari apostolici, legge la Bolla pontificia al capitolo di San Pietro. 


La solenne traslazione dell'immagine di Santa Maria in Portico dalla Chiesa omonima a San Pietro. (Fot. A. Brunî.) 
‘a processione attraversa il Ponte Vittorio Emanuele. 


IL GIORNO DELLO STATU 


Mirano: LA RIVISTA DELLE TRUPPE 


O A ROMA E A MILANO. 


(Fot. Agenzia « Italia», Roma.) 


ESIDIO aL PARCO. (Fot. Flecchia.) 
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Bucarest: Una partita di calcio sul campo sportivo della Romcomzit. Il Principe Carlo e le autorità assistono dal palco d'onore. 


IA TG:O RTR'ETID:E E ESESEIERIE SRIETGII NE: 


(Dal nostro corrispondente speciale G. Borghetti.) 


materiale ferroviario. Ma, travolto fra diffi- | doveva — e così allora dovetti fare anch’ io 
coltà di ogni genere, il povero Paese tardava | — scendere a Vincovich e di là proseguire 
‘a, il tratto Budapest-Bucarest | a far fronte ai suoi impegni. Pertanto la Ro- ! con l’Orient Express. 

fu uno dei più tardi a rimettersi a posto. Ora finalmente, composta la vertenza fer- 
C'era questo piccolo inconveniente: che i , le comunicazioni sono ripristinate 
treni partivano regolarmente da Budapest, mente, e in 25 ore da Budapest, in 40 
ma poi non ritornavano più indietro. I ro- ‘a a Bucarest direttamente, 
meni erano così contenti di veder arrivare estra del passo di Predeval. 


Bucarest, maggio. 


opo la gue 


Il ministro d’Italia barone Aloisi 
e la sua consorte. 


La principessa Helline, moglie del prin- 
cipe ereditario Carlo, col figlio Alessandro. 


i treni ungheresi, da non sapersene poi più 
distaccare. Li trattenevano, e non se ne par- 
lava più. Naturalmente, dopo un paio di 
questi esperimenti, da Budapest non parti- 


Mi premeva di riscattare questa parte della 
riputazione romena. È ancora così vasta la 
partita dei crediti a tale riguardo, voglio 
che c'è ancora tanta roba da riscattare, e 


La principessa Helline di Grecia, 
moglie del principe ereditario Carlo, 


rono più treni in quella direzione. ‘ non dalla Romenia soltanto, che mi pare un 
Si trattava di una pendenza «in conto ri- dovere di galantuomo dare atto man mano 
parazioni ». menia aveva cominciato ad arrangia etti parziali. In materia di 


farsi giustizia per proprio conto. 


Per gli accordi conclusi al Trianon, l'Un- 
Conclusione: chi voleva reca 


gheria doveva effettuare certe restituzioni di 


IL ROMANZO DELLA MAMMA »varino MORETTI 


NOVE LIRE. Frusco di porto uel Regno, LIRE 9,90). 


poi, non è da dire quanto 
no influisca nella considera- 


a | anche dei 
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Le suore del Monastero di Horez nella Piccola Valacchia. 


zione di tutti i paesi. E un indice cui l'opi- 
nione pubblica si riferisce a preferenza, meglio 
che ai listini di borsa. A esempio, la notizia 
che i treni in Italia arrivano in orario, questa 
semplicissima notizia la quale dovrebbe es- 
sere normale e immutabile sotto ogni meri- 
diano, è stata una delle prime e delle più 
efficaci ad accreditare oltre confine l’opera 
fascista. 


La principessa Ileana, 
la più giovane tra le figlie della Regina Maria. 


Invece qui siamo arrivati con un'ora e 
mezza di ritardo. Però, in confronto ai ri- 
tardi di cinque o sei ore che erano abituali 
qualche anno fa, è già un bel progresso. 

E, sempre a proposito di ritardi di treni: 
arrivando a Bucarest ho appreso che anche 
per quello dei Sovrani di Romenia diretto a 
Roma, è preannunciato un ritardo notevo- 
le. non di minuti, nè di ore, ma forse di 
mesi. 

E la causa del ritardo, a quest'ora sapete 
certo voi pure: la faccenda dei buoni del 
tesoro. 
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Però le curiose pretese che ha questa nuova 
Italietta! Una volta si contentava di far l’al- 
bergatrice senza fiatare, sommessa e sorri- 
dente a tutti coloro che le facean l’alto onore. 
Adesso inve sa chiedere che prima le 
siano pagati l’alto onore verrà poi. 

Pensate che impertinenza! 

M'aspettavo quindi di trovare tutta la Ro- 
menia impermalita e con tanto di muso. In- 
vece — vedi un po’ l'arcano giuoco dei sen- 
timenti umani — non mi era mai capitato d’in- 
contrare dei romeni così gentili come ora. 

Il Ministro degli Esteri, Duca, consentì a 
ricevermi subito. 

Noi non abbiamo idea del cerimoniale di 
codesti ricevimenti. 

Il Ministero degli Esteri è in un bel pa- 
lazzo isolato, in mezzo a un giardino, in 
fondo alla grande Avenze. Il Gabinetto del 
Ministro è a pianterreno, in fondo a un 
grande salone centrale, con divani su due 
pareti, che serve di anticamera. Tutti i pe- 
tenti, coloro che per una ragione o per l’al- 
tra desiderano di parlare al Ministro, entrano 
liberamente e prendono posto. Attendono. 
Ancora il Ministro non c’è. 

Finalmente si spalanca con fracasso il 
portone d’ingresso, e un giovane, magro, in 
occhiali, col cappello a cencio e un paltor 
cino chiaro troppo corto, con una grossa 
busta sotto braccio, entra e attraversa in 
fretta l'anticamera. È lui, è il ministro Duca. 
Tutti si alzano e vorrebbero raggiungerlo di 
corsa; ma egli, senza salutar nessuno, è già 
entrato nella sua stanza, è sparito. Tutti 
rimettono a sedere, ma vigilando con un oc- 
chio la porta chiusa. 

D’improvvis ta si apre, e riappare nel 
vano il Mini stavolta sorridente, con le 
mani in tas È il segnale che le udienze 
possono cominciare. I più intraprendenti, o 
i più premurosi, si lanciano all'assalto. Ma 
egli amabilmente si difende, disputa, viene 
a patti. — «No, prego, prima questo, la- 
sciatelo passare, ci sbrighiamo in due minuti. 
È venuto da lontano. Voi potete aspettare!» 

E questi piacevoli corpo 4 corpo si suc- 
cedono un dopo l’altro, pittoreschi, pieni di 
diversivi gustosi, che tolgono all’attesa l’usata 
pesantissima monotonia nostrana. 


CI 


Quando viene la mia volta, il corpo @ 
corpo mi è risparmiato per la cortese intro- 
missione di un giovane segretario. 


GE DELLA NOSTALGIA 


SSO; DI SAN _ SEGONDO 


Quattro dame dell'aristocrazia romena nei costumi nazionali. 


il Ministro che mi prende amichevolmente 
per un braccio e mi trascina dentro nel 
suo studio. 

Parlando molto in fretta, scarrucolando 
quasi sul ritmo del nostro iola, s 
neando ogni frase con un Jampegg are di 
sguardi i telligenti: 
me tutto il suo rincrescimento ‘per il rinvio 
del viaggio dei Sovrani romeni a Roma, ac- 


Il principe ereditario Carlo 
col figlio Ferdinando, 


compagr 


ndolo con le più calde espressioni 
zia e di ammirazione per il nostro 


corso tocca il tema più vasto delle 
relazioni con gli altri Stati che l’accorta po- 
litica del signor Duca ha rese sempre più 
propizie al consolidamento della « Romania 
Mare» della «più grande» Romenia. 

La politica estera ha qui avuto un alleato 
tenero e irresistibile, sapiente nell’intrecciar 
dolci vincoli, che ha legato due voJte la Di- 
nastia con le Case regnanti di Grecia e di 
Jugoslavia. 


OTTO LIRE 
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Sul campo della Romcomit. 


Da sinistra a destra : La principessa Ilean: 
stratore della Banca Commerciale; 


Cioè; in Grecia, per il momento almeno, 
c'è la repubblica, e i Sovrani esuli vivono 
qui in Transilvania, nella bella cittadina di 
Brassov, a piè dei Carpazi. Ma Re Giorgio 
non ha abdicato e attende fiducioso la para- 
bola dell'esperimento repubblicano da parte 
dei concittadini di Alcibiade. 


È 


Alla Corte di Cotroceni erano dunque riu 
nite qualche settimana addietro tre regine: 
la madre, Regina di Romenia, ancora piena 
di attività fascinatrice, la vera Maestra della 
scuola politica che ha valso alla Nazione dopo 
la guerra un triplicato dominio, dal Dniester 
al Banato; e le due figlie, Elisabetta, florida 
e bionda, che più sente della discendenza 
Hohenzollern-Sigmaringen, regina di Grecia, 
e Maria, più fine, fisicamente più vicina alla 
madre, regina della Jugoslavia. 

Re Ferdinando tiene lealmente lo scettro 
secondo i comandamenti del patto costitu- 
ionale; il principe Carlo suo erede, segue 
amorevolmente le tracce dell'esempio pa- 
terno; ma la Regina, per la sua finezza sp 
rituale, e per l'abito della sua particolare 
cultura, si propone dell’altro, svolge un di. 
verso intreccio di fili, prepara nuove pos 
bilità di sviluppi alla sua vigilante influenza. 
E tutti ne riconoscono la superiorità, e tutti 
inchinano a lei richiedendone il consiglio 
su qualunque oggetto che di un tal consiglio 
ia degno, e tutti ambiscono la sua ap- 
one, dall'ultimo cittadino al primo 
ministro. 

Tre corone. Presto saranno quattro poichè 
anche per la principessina Ileana ora si sta 
cercando un marito e un trono. — «O un 
trono, o nulla!» ha detto la Regina. E ve- 
drete che lo troverà. 


CJ 


Intanto, e pure a malgrado del rinviato 
viaggio a Roma, la Regina Maria non desiste 
dalle sue manifestazioni di grande simpatia 
per l’Italia. Essa ben comprende l’importanza 
decisiva dei rapporti fra la Romenia e il 
nostro Paese, specie nel momento attuale, 
in vista di quell’avyenire che il presente pre- 
para. E quindi non lascia scappare un’'occa- 


il principe ereditario Carlo, i cav. uff. Allievi, 
cav. Brunelli, presidente dell’Associazione. 


sione in cui appaia qualche utilità per il 
progresso del meditato disegno. 

Qui bisogna dire che noi però le facili- 
tiamo il compito con la miglior buona vo- 
glia. L'attività degli italiani a Bucarest e nei 


Il dott. Duca, 
ministro degli Esteri di Romenia. 


principali centri della Romenia è sotto ogni 
rapporto degna di considerazione e di plauso. 
Nell'industria, nel commercio, nelle esplica- 
zioni più interessanti della cultura e dell’arte, 
l’Italia vi tiene degnamente il suo posto. 
Tutto era già da tempo; ma vi ha dato 
nuovo impulso la Banca Commerciale pian- 
tando a Bucarest una sua sede che serve a 
incitare e facilitare validamente ogni nostra 
iniziativa. 


Il Monastero di Horez _ 
nella Piccola Valacchia (XV secolo). 


Così gli italiani hanno fondato la Rom- 
comit (le tre sillabe iniziali del trinomio Ro- 
mena-Commerciale-Italiana), una grande so- 
cietà sportiva che ha le sue magnifiche in- 
stallazioni sul Boulevard Elisabetta. In poco 
tempo i soci sono affluiti a centinaia; è di- 
ventato il centro più ambito per le manife- 
stazioni sportive della capitale. Il Principe 
ereditario Carlo e la Principessina Ileana 
sono fra i più appassionati spettatori ogni 
qualvolta si annuncia una partita interessante. 
La Regina ha accettato il patronato della Se- 
zione femminile. 

Naturalmente le partite si combattono sem- 
pre a squadre di nazionalità miste: ossia una 
squadra italo-romena, contro un’altra squadra 
italo-romena. Poi, ogni tanto vanno all’estero 
e tengono alto i colori dell'alleanza: Insomma 
continuano a combattere a fianco come han 
fatto le due nazioni durante la guerra. 

Sentono che infine, se domani — Dio nol 
voglia! — se ne riaffacciasse la necessità co- 
mune, potrebbero trovar conveniente aricora 
di far partita insieme come sul campo della 
Romcomi. 

E ciò spiega molte cose! 


Giuseppe BORGHETTI. 


Questa lettera del nostro corrispondente speciale 
non è al corrente dei recentissimi avvenimenti ro- 
meni di cui hanno dato notizia i giornali di questi 
ultimi giorni. 

La mattina del 29 maggio un deposito di muni- 
zioni che conteneva gran numero di granate skoda 
è improvvisamente saltato in aria propagando l’in- 
cendio anche ad una fabbrica di polvere e ad un’altra 
di esplosivi di proprietà dello Stato. Il terribile 
scoppio ha causato danni gravissimi all'abitato, 
compreso il palazzo reale di Cotroceny; la famiglia 
reale e i dignitari di Corte sono salvi per miracolo. 
Secondo notizie’ giunte da Vienna, le perdite umane 
sono relativamente piccole, ma pare che l'efficienza 
dell'esercito romeno, per l'enorme perdita di muni- 
zioni, sia sensibilmente danneggiata. Le cause della 
catastrofe non hanno ancora potuto essere assodate. 

Ulteriori telegrammi annunciano che il generale 
Averescu, entrato a Bucarest alla testa di 5000 c‘ 
tadini, ha ottenuto le dimissioni del Gabinetto Bra- 
tianu, da lui accusato di incapacità finanziaria e di 
corruzione. In particolare Averescu rimproverava 
al Presidente Bratianu ed a suo fratello, ministro 
delle Finanze, la loro politica per quello che ri- 
guarda i debiti romeni. 


NdR: 


È uscito: 


LE STELLE NEL MARE 


pi MILLY DANDOLO 


LIRE NOVE. 
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UNA TAVOLOZZA ECCEZIONALE. 


siste a Roma, ben custodita nel Villino 
Campa sulla Via Nomentana, a pochi 
passi dalla Villa Torlonia, una tavolozza ve- 
ramente eccezionale, grande metri 2 per 1 e 40 
su cui artisti spagnuoli di fama dipinsero 
ciascuno qualche cosa. Essa, così, contiene 
diciotto soggetti diversi, sapientemente rag- 
gruppati in modo da dare, a qualche distanza, 
l’effetto di una vera tavolozza pronta per di- 
pingere. Il curioso quadro ha una storia: 
esso venne composto quando sorse a Roma 
l'Accademia di Spagna e donato all’ambascia- 
tore spagnuolo del tempo, conte Coello, in 
segno di riconoscenza per la parte notevole 
che ebbe nella creazione dell’importante ist: 
tuto di San Pietro in Montorio (1882). Ma 
come oggi si trova in possesso di un italiano ? 
È semplicissimo: il signor Pietro Campa 
sposò la vedova dell’ambasciatore e la ebbe 
in eredità da lei, morta qualche anno fa. 
L’idea di dipingere sopra un’unica super- 
fi iremo così, in società, è veramente 
originale. Tanto più quando si sappia che i 
diversi soggetti sono avvicinati l’uno all’altro 
in modo da rendere impossibile di separarli. 
Nulla vi è di comune fra di essi eppure, 
messi insieme così non stridono: i pittori 
hanno tenuto conto, uno dopo l’altro, delle 
esigenze dei toni e dei rapporti create da 
coloro che vennero rispettivamente prima 
nell’omaggio da rendere al benemerito?diplo- 
matico. Sicchè, pur non avendo alcun legame 
fra di loro, le diverse scene onde è animata 
la bizzarra tavolozza, armonizzano cromati- 
camente e concorrono all’equilibrio del tutto. 


Va da sè che si fecero le ci in modo da 
dare a qualche distanza un insieme fuso che 
rendesse l’idea di una vera e propria, per 
quanto grande, tavolozza. 

Pietro Campa è giustamente attaccato a 
questa opera d’arte unica al mondo nel suo 
genere, e che acquista nuovo valore dal fatto 
che molti dei firmatari sono divenuti oggi 
celebri e parecchi, come rra, il Villegas, 
il Tusquets, sono morti dopo avere conq 
stata giusta fama. Ma descriviamo l’opera. 

In primo piano, in basso, c'è la figu 
zione di una danzatrice, opera magnifica 
del Palmaroli, che si era fatta una specialità 
nel dipingere ballerine: è una figura molto 
fine, di perlacea trasparenza. Dello stesso 
Palmaroli sono un frate intento, lì presso, 
alla pesca, fortemente modellato, e un cimi- 
tero pieno di croci con un gruppo di fra 
celli che trasportano un cataletto. Il Palma- 
roli volle, insomrn darci un trittico che 
facesse pensare sulla umana vanità. Seguono 
il Villegas con un gruppo di amorini che 
bruciano dei cuori fiammanti e il Tusquets 
con una bella scena veneziana, dalla Piazza 
San Marco che si profila nello sfondo, co- 
stellata delle luci della prima sera, sotto un 
cielo crepuscolare di piacevoli accordi rosa- 
azzurro. Enrico Serra vi dipinse un bel 
tico in campagna, dai simpatici contrasti di 
rosso e bianco delle cotte dei sacerdoti; e 
J. Echena una Roma con l’elmo piumato e 
con lo scudo recante l'arma dell’ambasciatore, 
Un fresco nudino muliebre cinto di rose 
ha il Peralta, e una ciociara largamente ab- 


SALSOMAGGIORE 


bozzata il Moreno Carbonero. Un gruppo di 
amanti che si trafiggono e che potrebbero 
essere Paolo e Francesca, vi dipinse il Ca- 
sanova più in alto, e una contadina seduta 
presso le sue oche bianche vi evocò festo- 
samente M Fondevila. In cima alla 
volozza spicca il Palazzo dell’Accademia, reso 
con bel senso architettonico dal Casado, men- 
tre lì accanto l'Avarez ideò una scena ca 
nevalesca piena di vivacità. Presso il bordo 
della tavolozza il Pradilla compose una serie 
di angioletti che si librano sull’albero di una 
nave, imitando, senza averne l’aria, i colori 
puri, disposti pel lavoro. Ed ecco Mefistofele 
che fa una diabolica serenata a due amanti, 
dell’Hernandez; ecco la piccola figura cari- 
caturale di un pittore resta dal Benlliure; ecco 
la ben composta scena di un ragazzo che 
accende il fuoco sotto una caldaia presso una 
barca peschereccia, del Galofre; ecco un cu- 
rioso manichino in abito settecentesco del 
Velazones; ecco una magnifica grotta azzurra 
di Capri, dipinta dal Valles con la poesia di 
una barchetta e dei coralli, delle conchiglie 
e di altri abitatori del fondo-marino; ecco, in- 
fine, una donna con una conca rosa a toni 
bassi, con buon movimento, di Gargia y 
Ramos. Tutti, insomma, i pittori spagnuoli 
che in quel tempo vivevano e lavoravano a 
Roma vollero lasciare il loro nome e un pic- 
colo saggio dell’opera propria su questa ca- 
ratteristica tavolozza unica al mondo e che 
oggi vale qualche centinaio di migliaia di lire. 


A. L. 


Cure: Bagni di acqua salsoiodica o di acqua madre - 
Inalazioni - Polverizzazioni secche ed umide - Irri- 
TT vaginali, nasali, intestinali, uretrovescicali « 
‘anghi — Massaggi - Élettroterapia e Cure fisiche, 
Per chiarimenti: Ufficio Informazioni RR. Terme; 
Salsomaggiore. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LE FRANGE DELLA NOSTALGIA. 


ING squallido paesaggio —monétono e mo- 
nécromo della nostra letteratura amena 
— anzi, della nostra amena letteratura con- 
temporanea, Rosso di San Secondo è uno dei 
pochissimi che portino una nota di colore 
più accesa (oh predestinazione dei nomi!) ed 
intensa, un ritmo di movimento un po’ feb- 
bricitante, ma vivo e vario, una specie di 
vasta ventata sciroccale d’inquietudine e d’ar- 
dore che fa vibrare uomini e cose, e stimola 
e accende e muove, se pur lasci dopo un po” 
smagati ed oppressi, con i nervi stirati da 
una misteriosa fatica. 

L'ingegno, il temperamento, la sensibilità 
di questo caldo insulare fecondissimo han ve- 
ramente qualche cosa di eccezionalmente in- 
tenso, di ultravioletto, direi. Nessuno scrit- 
tore nostro — forse — ha in sè una tale esa- 
sperata potenza di vibrazione; nessuno sa — 
certo — come lui rendere questa infinita pe- 
renne inquietudine interiore, trasfondere nella 
pagina scritta, nella parola ferma definita pe- 
sante inchiodata al foglio, questo elettrico 
senso immateriale di indeterminatezza, di 
ansia, di lucidità che si rifrange in se stessa 
senza fine. 

E a questi risultati si arriva senza volute 
stranezze, senza arditezze verbali di cattivo 
gusto, senza sforzi e contrazioni stilistiche. 
Perchè, a chi ben guardi, lo stile di Rosso di 
San Secondo che a volte può apparire — per 
il lettore frettoloso — oscuro e aggrovigliato, 
artefatto e labirintico, si scopre in realtà, 
chiaro, duttile, sorgivo; uno strumento che 
si piega docile a tutte le volontà e a tutte le 
esigenze; fluisce, s'arresta, saltella, FEE 
con una specie di liquida obbedienza, di ela- 
stica capacità che s'adatta e aderisce alle pie- 
ghe più riposte del pensiero, agli aspetti più 
improvvisi ed imprevisti dell'immagine che 
lo scrittore, in un gioco bizzarro di fantasia, 
si diverte a susci 


Questo novissimo libro, Le /range della 
nostalgia,' è appunto composto in gran parte 
di mirabili giochi di fantasiosa poesia: vaste 
rapide immagini d’ombre e di luci, inquieti 
ritori avventure spirituali. Frange della 
nostalgia: una specie di mobile alone vi- 
brante intorno al fermo nucleo nostalgico, 
a quel senso di «ritorno da tutto », di av- 
ventura terrestre che costituisce — in ispecial 
modo per le opere più recenti — il centro 
d'ispirazione del San Secondo. 

«A questo maledetto giuoco della nostal- 
gia, ormai mi ci sono abituato. Anzi, come 
a tutti gli amari giuochi dell’esistenza, a furia 
d’assaggiarli come fossero more acerbe, ho 
finito con il farci il palato o provarci gusto. 
È un sapore acre, a dir vero, che spesso 
costringe a strizzar gli occhi o a spremere 
le ciglia per lasciat sfogo ad una lacrimuccia 
che colando giù lungo la costa del naso, par 
che scavi un solchetto infuocato.... Ma non fa 
nulla: è sempre da rallegrarsi che gli occhi 
almeno li abbiamo, se pure ci son rimasti 
soltanto per piangere... Il giuoco, tuttavia, 
non muta dall’esser crudele; e ch'io debba, 
per esso, dinnanzi al bene presente, 
pianger sempre quello passato o un altro 
bene che non è mai esistito e che mai forse 
esisterà, via, è uno scherzo feroce davvero: 
ed io non esiterei un momento a confermare 
il mio giudizio anche davanti al buon Dio 
che ci ha creati in siffatta maniera, se pure 
la mia franchezza dovesse costarmi le pene 
dell’inferno.... » 


1 Rosso pi Sax Secowpo, Le frange della nostalgia. 
Milano, Fratelli Treves, L. 10. 


Ci sono in questo volume, nella loro bre- 
vità, alcune fra le cose più complete e più 
forti del San Secondo; le migliori da lui 
scritte dopo Porentino e La fuga, e che 
hanno, in confronto a questi, il vantaggio 
di una ben più matura virtù d'esperienza e 
di stile. 

So che Le frange della nostalgia dove- 
vano aver un sottotitolo: orchestre; e, vera- 
mente, questa definizione avrebbe reso bene 
lo spirito e la forma di più d'un compon 
mento, la loro essenza e il loro sviluppo 
intimamente musicale. Ecco Parigi al mio 
specchio d'argento e Alla ricerca del Tempio 
d'Amore, dove da qualche accordo iniziale 
gradatamente la sinfonia dei ricordi si svi- 
luppa procede fluisce ampiamente, a poco 
a poco si ritrae, come l'onda dal greto, schiu- 
meggiando, e si conclude con una battuta 
«in levare » che ci lascia ansiosi e sospesi, 
con un senso d’indefinito; ecco La febbre 
dalle ciocche rosse e la prima parte di Come 
incontrai ed adorai Nothi e Schicchi, pa- 
gine più francamente descrittive, specie di 
paesaggi lirici che fan pensare al Debussy; 
ecco, infine La Campana della vedova Allié, 
vero pezzo orchestrale, concepito condotto 
concertato — si può dire — con assoluta 
prevalenza dell’intento musicale; che si po- 
trebbe analizzare dividendolo in tempi — a 
legretto, andante, maestoso...; e che benis- 
simo sopporterebbe tra linea e linea le no- 
tazioni di pianissimo, crescendo, con mode- 
razione..., (Sbaglio di molto dicendo che mi 
ricorda qualcuno dei 7ab/eaux de foire mous- 
sorgskiani ?) 

è 


Alla novella vera e propria si avvicinano 
invece (pur non uscendo mai completamente 
dall'atmosfera musicale, che circonda tutte 
queste Zrange) altri scritti: Viaggio di nozze, 
Caccia di frodo, Commemorazione di Manon 
d'Albé, dove ritroviamo quella visione lu- 
cida, come allucinata, di tutte le cose, quella 
sensualità aggrovigliata e primitiva, erucciosa 
e ardentissima, quella specie di costante feb- 
brosa canicolare esaltazione lirica che pure 
a tratti sa lasciare il posto ad un'improvvisa 
felice freschezza di visione e di notazione: 
tutte insomma le caratteristiche e i pregi non 
comuni del San Secondo, tutti i suoi difetti 
e i suoi eccessi indiscutibili: indiscutibili so- 
pratutto nel senso che non si possono discu- 
tere e che bisogna accettarli insieme con le 
virtù: avendo anche loro una giustificazione, 
direi quasi una necessità, come ombre che 
servano a dar più spiccato rilievo a questa 
singolare figura d'artista. 

Chè avviene dei libri e degli scrittori lo 
stesso che delle donne: la troppa perfezione 
va spesso a scapito del sapore e dell'inte- 
resse. 

è 


E fin qui siamo rimasti nell'ambito del 
Rosso, del migliore — più fino e più forte 
— ma sempre del Rosso già noto. 

Ora oltre tutto ciò, c'è da dire che quel 
che rende questo volume particolarmente 
degno di attenzione è che un nuovo aspetto 
dell’arte del San Secondo vi prende forma 
ben definita e importanza di primo piano; 
un aspetto nuovo che non è qui possibile esa- 
minare e discutere, e che voglio solo se- 
gnalare: l'umorismo, uno speciale persona- 
lissimo umorismo che si potrebbe — data la 
sua intensità — battezzare umorismo lirico. 
Già nelle precedenti opere dello scrittore si 
ciliano era possibile notare — in una pagina 
di novella, in una figura secondaria di ro- 
manzo — qualche intenzione e qualche ten- 
denza; ma qui per la prima volta ci troviamo 
fronte a un intero e indipendente nucleo 
di componimenti umoristici. 

Fra i citati racconti che più propriamente 
compongono Le frange della nostalgia, vi 
sono infatti — e comprendono quasi una 
metà del volume — sette novellette raccolte 
sotto il titolo comune /nfermezzo sgraziato 
con Giovanni Arce, filosofo. 

Chi è questo Giovanni Arce dalla barbetta 


incolta, dal cappelluccio a cencio, svagato e 
indifferente, di poche parole e di nessun 
costrutto? Un genio? Un idiota? Chi sa? 
Forse le due cose insieme. Certo si è ch'egli 
è tenuto in,gran considerazione dai suoi 
contemporanei, ed ha — bisogna riconoscerlo 
— il potere di risolvere i più complicati gro- 
vigli psicologici, i più arruffati problemi di 
vita e di pensiero con una frasetta, o due, di 
una semplicità in apparenza sciapita e ba- 
lorda, ma alla quale non v'è replica possibile. 

una specie di projezione negativa, un 
anti-Rosso, che passa attraverso il mondo 
protetto da una nirvanica apatia: e tutte le 
cose rifrangendosi in lui, imperturbabile, ne 
acquistan gli aspetti e i significati più ride- 
volmente stirati e deformi. 

Una questione di sesso, Il filosofo e le 
donne, Il filosofo în teatro, ecc., sono i primi 
saggi compiuti che l’autore, pur rimanendo 
profondamente lui, ci dà di un genere diverso 
e in un certo senso opposto all'antico. 

Siamo dunque alla vigi di aver un San 
Secondo umorista? Perchè no? 


è 


Comme il est froid, ce Sicilien! esclama- 
van recentemente, tutti d'accordo, gli amici 
Parigini osservando Rosso con curiosa at- 
tenzione; senza sapere che in quel momento 
si trovavan, forse, davanti a Giovanni Arce; 
filosofo 


Enrico Piceni. 


ANTONIO LOCATELLI. 


Dell'aviatore Antonio Locatelli che si prepara 
a partire con la spedizione Amundsen per îl volo 
transpolare, Gino Rocca pubblica, nel Popolo d'1- 
talia del 3 corrente, un interessante profilo del 
quale riportiamo i seguenti brani : 


Un combattente, un eroe della nostra generazione 
rinnovata dal sangue — stella cometa d’oro con 
coda azzurra fra le mille e mille comete d'oro, d’ar- 
gento e di bronzo che costellano il nuovo firma- 
mento della Patria un pi niero insofferente 
d'ogni vincolo, ciclopico e vittorioso come i titani 
di Michelangiolo. Evase dai campi vigilati dell’Au- 
stria, dove il nemico l'aveva confinato dopo di averlo 
colto nel cielo e ferito ad un'ala: rompe ogni le- 
game e parte per l'infinito. Alla sua anima di vo- 
latore devono sembrare impacci anche quelle linee 
meridiane e parallele che irretiscono la sfera del 
mappamondo e la pongono giocattolo — insigne — 
in un angolo delle aule scolastiche, pallottola in 
bilico sul gioco divertente e fanciullesco di un asse 
di ferro... 

Ricordo Antonio Locatelli in questo mio studiolo 
angusto, con il suo libro fra le mani: e le mani che 
lo torcevano nervosamente, Ricordo quel suo pro- 
filo teso verso l'alto: e, nello sguardo, a tratti, 
una nuvola, a tratti un baleno. Mi pareva troppo 
umile cosa parlare di letteratura a lui, parlargli del 
suo libro, parlargli di questo mio lavoro notturno 
di sorcio che rosicchia la carta e s’arresta quando 
trova l’intoppo dell'immagine o sente il gore 
troppo alto della fantasia che urge o si sperde. 

Egli non parlava delle sue imprese. Fu un lungo 
colloquio taciturno, il nostro. Qualche vana no- 
cadeva pesantemente fra di noi senza riuscire 
ad allacciare un legame, a creare il rapporto di 
un'intesa. 

Ricordo l'impressione strana che mi fece quel 
suo libro di confessioni Le ali del prigioniero * 
tutto nervi e scatti e rudezze inattese, pervaso da 
una malinconia superba, da una specie di voluta e 
superiore trascuratezza. 

Egli è solo un grande descrittore di nuvole. Lo 
spazio lo esalta, il nembo lo ispira. Nel volo la sua 
penna mette le barbe, si macchia di bianco e di 
ferrigno come le penne delle aquile; incide con la 
punta dello stilo profondamente, e si preoccupa, 
allora, di una ricerca precisa, di una cura letteraria 
che accomuna l’ardimento al lirismo. 

Antonio Locatelli, con lo stormo di Amundsen, 

parte, non in gara di mète, ma in comunione d'in- 
tenti, verso il Polo. Trasvolerà sul Polo: strapiom- 
berà sol mistero buio dell'Alaska inesplorata. 
. Certi paesaggi polari irti e rabescati di crepacci 
illuminati dal pallido sole che vagola per sei mesi 
intorno all'orizzonte nevoso, gli ricorderanno alcune 
visioni lunari del Carso petroso: quando i sassi pa- 
revano calcinati dalla luce dei riflessi ed anche i 
volti dei vivi diventavano bianchi come i teschi più 
bianchi del volto dei morti, 


1 Anronio Locareuui, Le ali del prigioniero. Milano, 
Treves, L. 9. 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO. 


Il monumento agli studenti della Università di Pi ll cippo marmoreo a quota 144 presso Monfalcone mumento ai Caduti di Tarquinia 
caduti in guerra (scultore Supino), inaugurato il ove fu ferito Benito Mussolini il 23 febi (arch S. Tibaldi e scult. D ina 
29 maggio dal Duca di Pistoia. (Fot. cav. Cerri.) inaugurato il 24 maggio. (Fot. < i gurato dal Principe Umberto l' 11 maggio. 


Roma: I rappresentanti di 54 Stati convenuti per la Confe- 
renza dell'emigrazione, visitano gli Scavi di Ostia. (Fot. Bruni) 


Grindell Matthews, la cui invenzione dei misteriosi 
raggi ardenti suscita vive polemiche in Inghilterra, 


Parigi: Herriot si reca alla seduta inaugurale della nuova Camera, il 1.° giugno. 


LA SOCIETÀ LOMBARDI 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


E MACCHI NEL 


PRIMO ANNO DEL SECONDO 


SECOLO. 


L'on. Cappa pronuncia il discorso alla presenza del ministro Corbino e di tutte le autorità cittadine. 


unedì 26 maggio, la Società Anon. Lom- 

A bardi e Macchi ha celebrato, con una 
semplice e solenne cerimonia, il primo cen- 
tenario della sua fondazione. La manifes 
zione, alla quale hanno partecipato il min 
stro dell’ Economia nazionale, on. Corbino, il 
prefetto gran cordone conte Nasalli Rocca, 
il generale Cattaneo 
e una folla di autorità 
e di invitati, è riu- 

ita doppiamente si- 
gnific in qu 
si sono voluti a 
piare in un solo È 
nomio patriottismo e 
lavoro tenace, sim- 
bolo unico di un fe 
vore di opere com- 
piute in cento anni 
d’instancabile attivi- 
Per congiungere 
infatti in un solo mo- 
nito le virtù delle op. 
re di pace e il sacri 
ficio degli eroi, la So- 
ci Lombardi e Mac- 
chi ha voluto eterna- 
re nel marmo la me- 
moria gloriosa di tr 
suoi giovani dipen- 
denti: Giuseppe Della 
Torre, Natale Galbi 
ti, Mario Pasini 
attendo nel- 
ima guerra 
di redenzione. 

Oratore ufficiale 
della cerimonia era 
l'on. Innocenzo Cap- 
pa, il quale, nel gran- 
de cortile dello stabilimento, riccamente ad- 
dobbato, in cospetto della folla dei convenuti 
e delle maestranze, pronunciò nobili parole 
ricordando le origini oscure e lontane della 
gloriosa Società milanese, assurta in un s 
colo di vita ai più grandi splendori mercè la 
saggia amministrazione degli uomini che via 
via si succedettero al suo governo. 

Dopo il mirabile discorso dell'on. Cappa, 
che fu vivamente applaudito, monsignor Grel- 
la, a nome del cardinale arcivescovo, bene- 
disse la lapide, opera dello scultore A. Dal 
Castagnè, che porta incisi nel bronzo i nomi 
dei tre morti in guerra e disse elevate parole 
che commossero profondamente l’uditorio. 


Venne quindi scoperta l'altra lapide, pure 
del Castagnè, che ricorda la data del primo 
il presidente della Società, cav. 
. Ambrogio Carabelli, ringra ‘amente 
il Ministro e tutti i presenti e pregò S. E. Cor- 
bino di consegnare personalmente agli opera 
ziani i premi decretati dalla Direzione, 


Veduta dello Stabilimento Lombardi e Macchi. 


consistenti in libretti della C. 
mio e in medaglie d’oro e d’ 
Ognuno dei premiati venne : 
apparire da insistenti applausi dei compagni 
e degli invitati e ricevette una cordiale stretta 
di mano dal Ministro Corbino. 
Gl’intervenuti, accompagnati dal cav. uff. 
Carabelli e dal consigliere delegato cav. uff. 
Podestà, vennero quindi condotti a v 
i numerosi e complessi reparti dello 
mento; S. E. Corbino s'interessò vi 
delle varie e delicate lavorazioni, attraverso 
le quali i frutti e lo zucchero si trasformano 
in infiniti modi, dandoci tutte quelle varietà 
di confetti, caramelle, dolciumi che formano 


di Rispar- 


la deli 
della lieta e simpatica cerimonia gli interve- 
nuti furono riuniti per un sontuoso rinfresco. 

La festa ebbe termine con un banchetto 
serale di circa 500 coperti, alla Casa dei Gio- 
vani, coll’intervento del Prefetto in rappre- 
sentanza di'S. E. il Ministro, di S, E. il gene- 
rale Cattaneo coman- 
dante il Corpo d’Ar- 
mata, di S. E. Rai- 
mondi, del grand’uffi- 
ciale Gallavresi, rap- 
presentante il sindaco 
di Milano, e molte al- 
tre eminenti autori 


è 


L’industria che en- 
tra oggi in un nuovo 
centennio, è fra le 
più geniali, delicate, 
felici, che fioriscano 
in Italia, ed è dove- 
roso ricordare i pri- 
mi fatti e gli inizia- 
tori che indicarono 
così sapientemente la 
via ai nipoti 

Cento anni impie- 
gati, oltre che ad una 
produzione mirabile, 
a spargere intorno a 
sè una larga messe di 
benefici, di prosperi. 
tà, di bontà: ecco 
storia della Societ 
Lombardi e Macchi. 

In una artistica e 
veramente pregevole 
pubblicazione commemorativa, edita a cura 
della Società stessa, si può leggere l’interes- 
sante cronistoria della ditta. 

Non si è chiamata sempre così. Nella pri- 
mavera del 1823, un uomo dolce come la 
sua stessa produzione, il signor Giustino 
Bouthou, impiantava una fabbrica di dolci 
nell’antica ‘ada dei Due Muri, fra le attuali 
Silvio Pellico e Tommaso Grossi, avente come 
insegna la caratteristica figura di un uomo 
barbuto dalle maniche rimboccate macinante 
la pasta del cioccolato nel primitivo mortaio 
di pietra! Il Bouthou era francese di origine 
ma di sentimenti così profondamente italiani 
che nel 1860 il figlio suo, Ferdinando, andò 
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a battersi con Garibaldi, riportando ferite 
per cui dopo qualche anno la sua esistenza 
era spezzata. 

I cortei di nozze diretti a San Celso, so- 
levano fermarsi per rifornirsi nel negozio 
del signor Giustino e la fama del dolciere 
andò così sempre più affermandosi. Narra 
poi la cronisto compilata con vera arte 

Otto Cima, che l'intraprendente nego- 
nte, tenesse aperto il proprio negozio 
nella notte di Natale pel ritorno della Messa 
di mezzanotte in Duomo o a San Fedele o 
a Santa Maria Segreta, permettendo ai buoni 
ambrosiani di quel tempo, di ristorarsi con 
una eccellente cioccolata bollente, prima di 
rientrare in casa 

Dal negozio di via dei Due Muri, divenuto 
presto insufficiente per l'accresciuta clientela, 
cecoci pochi anni dopo nella casa già dei 
conti Arese in via Passerella 14, dov'è an- 
cora uno dei nego: ‘a i più storici 
lano, in faccia alla galleria De Cristofori 
delle cui feste inaugurative il negozio diviene 
il fornitore ufficiale, Ed ecco anche la neces- 
sità dei primi collaboratori: Giacomo Macchi 
e Giovanni Lombardi, 

Scompare il signor Giustino e i due fidi 
compagni ne raccolgono l'eredità. Si avvicina 
il 1848, ed il negozio è ertato, così come 


stema che le guadagnò indiscussa rinomanza 
da essere considerata fra le primissime del 
genere. Infine il Piana, dopo cinquant'anni 
d’indefe voro, lascia il posto ad un altro 
artefice vittorioso: il Valentino Podestà, 
il quale da due lustri e più regge, unico 
consigliere delegato, le sorti della grande 
zienda. 
Dire della perfezione, modernità 
degli impianti; della bontà dei genuini pro- 
dotti; della probità delle lavorazioni e del | 
funzionamento; dello spirito fraterno di col- || 
ione che anima tutti i componenti 
ocietà Lombardi e Macchi, dai diri- | 
genti all'ultimo operaio, è superfluo. | 
Quelli che visitarono i diversi reparti: nel 
giorno della solenne cerimonia non ne hanno 
avuto una rivelazione, ma una conferma. Nei | 
aboratori dove si distillano, prendono forma, | 
vvolgono în geniali involucri tante cose 
‘a un che di fresch 
andore incontaminato, di purezza 
tersa e lucente che si conserva anche nella 
grandiosità della produzione in continuo au- 
mento. Soltanto.un’impresa che ha compiuto 
una lunga strada sempre nel solco antico, 
ta al crivello di così lunga esperienza, 
dove nulla è improvvisato, ma tutto ripete la 
sua ragione d’essere dallo studio e dal lungo 
amore per lo specialissimo ramo, poteva at- 
tingere tanta altezza che non è vanagloria, 
ma titolo di gloria mostrare. 


Il ministro Corbino visita i varii reparti dello stabilimento. d. g. 


la fabbrica di cioccolato impiantata a Gorla, 
C'e altro da pensare. Ma la crisi è vinta, e 
nel 1865 Giacomo Macchi, uomo di larghe 
vedute, acquista ed introduce il macchinario 
per la lavoraziane delle confetture e del cioc- 
colato. Al fratello, malato, subentra nel 1872 
Luigi Macchi il quale guiderà lo stabilimento 
a più alti des anche Giovanni Lombardi 
è sostituito dalla più fresca energia del figlio 
Achille. Ancora la dinastia dei Macchi, con il 
succedere alla direzione tecnica di Giuseppe. 
Nel 1894 entra come gerente Stefano Piana 
pochi anni dopo la fabbrica di cioccolato è tr: 
sportata nell’attuale sede, ed in via Palestrina 
gettano le fondamenta del grandioso stabili- 
mento attuale. Ciò mentre il successo continua 
ad arridere, le onorificenze piovono anche 
dall'estero, e i prodotti vengono sempre 
apprezzati, ricercati e diffus 
L’èra nuova si corona con la trasforma- 
zione, che è del 1910, in anonima, presidente 
Ambrogio Carabelli. Giuseppe Macchi e Ste- 
fano Piana sono al suo fianco, consigli 
delegati Giuseppe Macchi, unico avanzo del 
| primo ceppo infaticabile e che diresse per 
più di 35 anni con rara competenza tecnica 
rendendo i prodotti della fabbrica apprezzati 
e richiesti su tutti i mercati nazionali ed 
esteri e coll’altro consigliere delegato Stefano 
Piana diede un vivace impulso all'industria 


svolgendo un programma di attività indu- E ero RE . È 
striale con tale equilibrato ed ordinato si- Il ministro Corbino distribuisce le medaglie di benemerenza agli operai ed agli impiegati anziani. Ì 
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Viià nel nostro numero del 21 settembre 
G 1919 avemmo occasione d’intrattenerci 
in modo particolare su questa vecchia, pri- 
maria Compagnia d’Assicurazioni, coll'offrire 
appunto ai nostri lettori la fotografia del 
palazzo di Tfiéste in cui ha sede la sua Di- 
rezione Centrale, certo uno degli edificî più 
cospicui e fastosi di cui s'adorna la città di 
San Giusto. 

Ed oggi, mentre la « Riunione Adriatica di 
Sicurtà » pubblica il bilancio del suo 85° eser- 
cizio, dimostrazione luminosa dei risultati 
sempre più brillanti e lusinghieri consegui 
dal benemerito Istituto d'assicurazione trie- 
stino che mai s'arresta nel suo cammino, ma 
procede anzi trionfalmente verso una meta 
sempre più radiosa, ci torna gradito di ripro- 
durre nelle nostre pagine la fotografia del pa- 
lazzo in cui risiede la sua Direzione di Trieste, 
come dell’altro în cui 
ha sede la Direzione 
di Milano, questi due 
centri importantissi- 
mi da cui s'irradiano 
le direttive del forte 
organismo, intese a 
diffondere sempre più 
nel nostro Paese quei 
sani principî della 
previdenza e del ri- 
sparmio che, non me- 
no dell’ordinato as- 
siduo lavoro, sonò 
tanta parte della pro- 
sperità nazionale. 

A suffragare poi 
con l'eloquenza delle 
cifre i progressi rag- 
giunti dalla potente 
Compagnia e la posi- 
zione di primissimo 
ordine da essa con- 
quistata fra i maggio- 
ri Istituti italiani di 
previdenza, stralcia- 
mo dal bilancio del 
detto. esercizio, testè 
approvato, coll’in- 
tervento di numerosi 
azionisti, nella sua As- 
semblea generale del 
22 maggio scorso, 
quei dati che mag- 
giormente possono 
interessare i nostri 
lettori. 

Nei Rami Incendi, Trasporti, Furti ed al- 
tri Rami minori furono incassate nel 1923 
complessivamente, per premi ed accessori, 
L. 166.683.679, contro L. 141.937 496 del 1922. 

L incasso totale poi per premi ed acces- 
pui in ‘tutti i Rami eserciti dalla Compagnia 

‘Sé ‘nel 1923 a L.-216.822.830 (comprese 
L. peste per operazioni Ramo Vita), con- 
tro L. 178.478.306 del’ 1922 (comprese Lire 
36.540.810 per Ramo Vita), con un sensibilis- 
simo aumento quindi, il quale fa fede della 
continua ascesa della Compagnia. 

Particolarmente importante fu l'aumento 
della produzione nel Ramo Vita, poichè la 
Compagnia, fatta più libera ed agile nel suo 
lavoro dopo l'avvenuta abolizione della legge 
di Monopolio per le assicurazioni Vita, seppe 
approfittare del nuovo regime e della stabi- 
lizzazione economica che, per quanto lenta- 
mente, si va verificando in gran parte d’Eu- 
ropa, per dare più forte vigoroso impulso 
alle operazioni di detto Ramo, che rappre- 
sentano la più nobile, la più alta applicazione 
del principio di previdenza. 

Il grande progresso conseguito trova ri- 
scontro non solo nell'assai maggior cifra 


d’incassi effettuati nel 1923 di fronte al 1922, 
come indicato più sopra, ma altresì nell’en- 


tità dei capitali assicurati per affari nuovi 
nel 1923, che ascesero a ben L. 423 milioni 
di fronte a L. 259 milioni del 1922, con un 
aumento quindi ragguardevolissimo di L. 164 
milioni, il quale basta da solo a dare un'idea 
tangibile del grande sforzo compiuto per 
giungere a simile risultato. 

In conseguenza di tale intensificata pro- 
duzione, lo stato delle assicurazioni Vita 
in vigore alla fine dell'esercizio ascende a 
L. 1.180.000.000 di capitali assicurati, con 
un aumento di oltre L. 298.000.000 in con- 
fronto della cifra capitali risultata alla fine 
del 1922, 

A fine d'anno il capitale sociale e le diverse 
riserve della Società si presentano come se- 
gue: Capitale Sociale interamente versato e 
stato elevato, con pieno successo delle relative 
, da L. 10.500,000 a L. 20.000.000; 
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Riserve patrimoniali L. 13.809.000; Riserve 
tecniche L. 210.893.000; assieme L. 244.702.000, 
con un aumento di L. 42.370.000 in confronto 
al 1922. 

È a notarsi a questo proposito che la ri- 
serva per oscillazioni nel corso dei titoli, che 
ascendeva nel 1922 a L. 1.686.294,86, fu elevata 
nel 1923 a L. 4.109.565,82, essendosi portato 
appunto ad aumento di tale speciale riserva 
il maggior valore dei titoli risultato dalla 
loro valutazione ai corsi del 31 dicembre 1923 
e conseguente a quei criteri di rigida ocula- 
tezza nella valutazione dei titoli che furono 
seguiti nei precedenti esercizî. 

Il bilancio del 1923 si chiude complessiva- 
mente con un saldo utile di L. 4.263.189,46 
(contro L. 2.022.407,87 nel 1922), pur essen- 
dosi dalla Compagnia ammortizzate a carico 
dell'esercizio tutte le spese di acquisizione e 
di provvigione per l'ingente produzione d’af- 
fari conseguita nel Ramo Vita, sistema questo 
che permetterà alla Società di costituirsi in 
breve un ingente Portafoglio d'assicurazione 
Vita, il quale darà corrispondenti utili in av- 
venire. Ciò sempre seguendo quei criteri 
prudenziali e di sana amministrazione che 
valsero a dare granitica costituzione al co- 
spicuo Istituto e che varranno anche in av- 


venire a porlo su basi sempre più solide ed 
infrangibili, 

L'Assemblea generale deliberò di assegnare 
dall’utile un ulteriore importo di L. 930.352 
in aumento ai fondi statutarî di riserva della 
Società, importo compreso appunto nel cu- 
mulo delle riserve suaccennate, e di distri- 
buire un dividendo di L. 70 per ogni Azione 
da nominali L. 500. 

Dall'esame poi dello stato patrimoniale al 
31 dicembre 1923, deduciamo che a costituire 
le accennate riserve entrano beni stabili per 
L. 55.740.983, di cui per oltre 34 milioni in 
Italia — ed entrano titoli per complessive 
L. 109.386.067, di cui ben 94 milioni su titoli 
italiani, mentre la rimanente somma è for- 
mata da titoli ottimi dei diversi Paesi (Francia, 
Austria, Ungheria, Czeco-Slovacchia, Bulga- 
ria, Rumenia, Turchia, ecc.) in cui si esten- 
de l’operosità, diretta 
od indiretta, del gran- 
de Istituto. 

Tanto premesso ad 
illustrazione dei risul- 
tati del lavoro 1923, 
vogliamo aggiungere 
alcuni altri cenni sul- 
l’organizzazione della 
Riunione Adriatica di 
Sicurtà, organizzazio- 
ne che, come detto, 
si appoggia su due 
grandi centri, la Di- 
rezione di Trieste, 
ov'è la Sede della So- 
cietà ed ove si rias- 
sume il lavoro gene- 
rale, con speciale sor- 
veglianza sul lavoro 
estero, e la Direzione 
di Milano, avente i 
suoi ufficî nel severo 
palazzo in Via Man- 
zoni, 38, dalla quale 
viene diretto tutto il 
lavoro italiano. 

Dalla stessa Dire- 
zione di Milano di- 
pendono circa due- 
cento Agenzie Prin- 
cipali e da queste ul- 
time dipendono alla 
loro volta circa 2500 
Subagenzie, sicchè, a 
mezzo di questa po- 
tentissima organizza- 
zione, il grande Istituto esercita l’opera sua 
di penetrazione non solo nei maggiori centri, 
ma persino nelle più modeste borgate, con- 
tribuendo così a diffondere, mediante una 
fitta rete di cooperatori, quei principî della 
previdenza, che, nel mentre. giovano poten- 
temente ad accrescere il privato risparmio, 
valgono a lenire i dolorosi effetti di tanti 
infortunî. 

Mentre esso esercita direttamente le assi- 
curazioni nei Rami Incendi, Vita, Trasporti 
e Furti, offre alla clientela le assicurazioni 
pure nel Ramo Infortunî e nel Ramo Gran- 
dine col tramite di cospicue sue filiazioni. 
Tali sono « L’ Assicuratrice Italiana », Società 
Anonima di assicurazioni contro gl’infortunî 
e di Riassicurazioni e la Compagnia d’Assi- 
curazioni Grandine e di Riassicurazioni « Me- 
ridionale ». 

Appunto nella sua Sede in Via Manzoni, 38 
(nello stesso palazzo cioè della Riunione 
Adriatica di Sicurtà), l’Assicuratrice Italiana 
presentò testè ai suoi azionisti il bilancio 
relativo al suo 25° anno di esercizio, bilancio 
chiusosi con risultati oltremodo soddisfa 
centi; basti accennare che nel 1923 gl’incassi 
nel Ramo Infortunî raggiunsero la cifra di 
L. 28.014.517, con un aumento di L. 3.346.455 


ASI 
= 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


RI 


\(LIUD: 


ll palazzo di via Manzoni a Milano. 


in confronto dell'anno precedente, e che nel 
Ramo Riassicurazioni (escluso quello Infor- 
tunî) i premi introitati furono di L. 5.360.842 
in confronto a L. 4.598.974 dell'anno pre- 
cedente. 

Quanto alle riserve della Compagnia, am- 
montano alla cospicua somma di L. 49.222.304, 
locchè dimostra trattarsi di un Istituto di 
primissimo ordine, che spicca fra i maggiori 
Istituti di assicurazione italiani e che è in 
tutto degno della Compagnia madre. 

Dicasi altrettanto della Compagnia d’assicu- 
razioni « Meridionale», la quale pure svolge 
un lavoro importantissimo, ed oltre al capi- 
tale sociale (di cui fu deliberato l'aumento da 
L. 3.150.000 a L. 6.000.000 nell'Assemblea Ge- 
nerale del 27 maggio scorso), possiede riserve 
per altre L. 6.030.768, così da offrire alla clas- 
se degli agricoltori la più sicura garanzia. 

La Riunione Adriatica di Sicurtà, per la 
quasi secolare sua esistenza, per le solide 
basi su cui è costituita, per la correttezza e 
correntezza che in ogni tempo la distinsero, 
per i savî criteri su cui poggia il suo lavoro, 
è elemento prezioso d'espansione italiana 
all’estero e principalmente nell’Oriente, dove 
ultimamente essa costituì un'importante nuo- 
va Società per l'esercizio del Ramo, assicura- 
zioni denominata « L’Orient ». > 

Sono legate alla Riunione Adriatica di Si- 
curtà, come detto sopra, le Compagnie « L'As- 
sicuratrice Italiana », « La Meridionale», «La 
Riassicuratrice », Società Anonima Ita! 
di Riassicurazioni per suo mezzo costi 
fino dal 1918, « La Protectrice », Compagnia 
d’Assicurazioni, altra sua filiazione, fondata 
da anni a Parigi per l'esercizio dei Rami In- 
fortunî e Furti, il « Phénix Bulgar» di Sofia, 
«La Continentale » di Praga, « L’Interna- 
zionale» di Vienna, la Compagnia « Inter- 
nazionale di Riassicurazioni » di Vienna, 
«L'Omnium» di Varsavia e, come accennato, 
« L’Orient » di Costantinopoli. 

Mentre poi ha interessenze in altre Com- 
pagnie d’assicurazione, con cui trovasi in 
rapporti d'affari, per effetto infine delle rias- 
sicurazioni la Riunione Adriatica di Sicurtà 
si mantiene in intimo contatto con tutte le 
più importanti Compagnie d'assicurazione 
europee. 

Nei Consigli della Riunione Adriatica di 
Sicurtà figurano eminenti personalità del 
mondo triestino, milanese, romano e vene- 


ziano, e precisamente tra i triestini l' 
genio Brunner, Presidente del Cons 
rettivo, il comm. dott. Arnoldo de Frigyessy, 
Vice-Presidente, il cav. dott. Alessandro 
G. Afenduli, il comm. dott. Arminio Brun- 
ner, il comm. Oscar Cosulich, il sig. Enrico 
Paolo Salem, il grand’uff. conte Salvato- 
re Segrè-Sartorio; nel mondo milanese il 
comm. Gustavo Alberti, il grand’uff. An- 
gelo Carminati, il grand’uff. ing. G i 
Pavia, il grand'uff. ing. Angelo Salmoiraghi, 
Senatore del Regno, Presidente della Camera 


di Commercio di Milano; nel mondo romano 
il comm. Italo Balbo, Deputato al Parla- 
mento, il gran cord. march. ing. Ferdinando 
Del Carretto di Novello, Senatore del Re- 
gno, il comm. dott. Enrico Corradini, Sena- 
tore del Regno, il cav. di gr. cr. avv. Angelo 
Pavia, Senatore del Regno, il grand’ uff. Prin- 
cipe Pietro Lanza di Scalea, Dep. al Parlamen- 
to; nel mondo veneziano il comm. ing. Gian 
Carlo Stucky ed il cav. avv. Giacomo Treves 
de Bonfili. 

Direttori Generali della Riunione Adriatica 
curtà, cui è affidata quindi la suprema 
direzione della grande impresa, sono i signori 
comm. dott. Arnoldo de Frigyessy e gran- 
d’uff. ing. Giovanni Pavia, Consigliere dele- 
gato pure quest’ ultimo della Compagnia L’As- 
sicuratrice Italiana ‘dianzi menzionata, la 
quale, alla sua volta, ha in seno al suo Con- 
siglio, oltre a spiccate individualità formanti 
parte del Consiglio d'Amministrazione della 
Riunione Adriatica di Sicurtà, eminenti altre 
personalità, come il marchese Carlo Com- 
pans de Brichanteau cav. di gr. cr., gran- 
d’uff. della legione d'onore, Presidente del 
Consiglio della Società, il grand’uff. Angelo 
Carminati, Vice-Presidente, il grand’ uff. Fe- 
derico Ettore Balzarotti, Presidente del Con- 
siglio d'Amministrazione del Credito Italiano 
ed il grand’uff. Giovanni Silvestri. 

Ed è appunto per la sapiente guida dei 
due Direttori Generali comm. dott. Arnoldo 
de Frigyessy e grand’uff. ing. Giovanni Pa- 
via, la cui opera si riverbera non solo sulla 
Riunione Adriatica di Sicurtà, ma benanco 
su tutte le sue filiazioni, dei cui rispettivi 
Consigli sono parte precipua, come per l’e- 
letta schiera del campo indu- 
striale, commerciale e bancario che ai grandi 
Istituti danno la forza del loro nome, della 
loro influenza e del loro apprezzato consiglio, 
che la grande Compagnia è destinata ad.un 
avvenire di sempre maggiore prosperità e 
fortuna, che sentitamente le auguriamo, in 
essa ravvisando una delle maggiori, delle 
più pure fonti della previdenza e del rispar- 
mio nazionale. 


M. V. GASTALDI. 


Milano: Il salone degli sportelli. 
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La VI Fiera Internazionale Campionaria di Padova, inaugurata solennemente dal Conte di Torlno. 


Giovedì 5 giugno è stata solennemente inaugurata da S. A, R. il Conte di 

Torino, rapprese! del Re, la Vl Fiera Internazionale di Campioni 

à di Padova, alla presenza di S. E. Corbino e delle rappresentanze 

ra e del Senato. 

a avuto luogo alle 9 ant. con un discorso del 

del Comune, e dell'on. senatore Giovanni 

ndri, io della Fiera. Il discorso ufficiale è stato pronun- 
ciato da E. l'on. Corbino il quale ha rilevato tutta l’importanza di que: 
nuova manifestazione industriale, commerciale ed agricola a. Pado 


sso, ha assolto 
n precisi con- 


ima in ogni campo di civiltà e 
anche quest'anno il suo compito con meravigliosa energia e 
cetti. di utilità internazionale. 
Ha parlato pure il presidente della Camera di Commercio Gr*Uff. Finazzo. 
Interessantissime sono le Sezioni dei Produttori dei Vini d' Italia, la Mo- 
stra del Tempio, la Mostra delle Colonie, la Mostra dell’Avicoltur: 
dei Monopoli Industriali di Stato, ecc. 
rimarrà aperta fino al 19 corrente. La Cas 
TRAZIONE IraLIANA vi sono rappresentate nella S: 


FIERA DI PADOVA 
SALA B. 
Stands (014 - [015 - 1016 


1] DA 
— Prendi il "VYOW” sentitai com'è squisito. 
— So che è una ghiottoneria e che mi farà anche tanto bene. 
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RE o il nuovo Palazzo delle Poste | struzioni fatte da lui, e tutte emergono per 


ritratto del suo costruttore, l'ing. F. P. Ramos | de Azevedo è l’id 
de Azevedo, il cui nome è legato alle più | perbo Teatro Mu 


che godono di maggior fama, è conosciutis- | teria principale della città, ha costruito la | dell'amore ch 
simo, non nel solo Brasile ed in tutta l’Ame- | nuova sede del London and River Plate | tre per l’Ital 
rica del Sud, ma anche in Europa, perchè | Ban4: un edificio colossale, dalla 1 
sia in Francia che nella Germania, in Ispa- | stosa ed elegante. Fra l'elemento italiano, in 
gna e nel Portogallo sono parecchie le co- | San Paulo, il nome dell'ingegnere Ramos de | della Corona d'Italia. 


I GRANDI EDIFICI DI SAN PAULO (BrasiLE). 


Ing. Comm. F. P. Ramos de Azevedo. 


potrebbe essere più benevol- 
to perchè egli sceglie appunto 
suoi direttori di lavori, i 
i, capi mastri, pittori, scul- 


e Telegrafi di San Paulo (Brasile) ed il | la loro grandiosità. L'ingegnere F. P. Ramos 
ideatore e costruttore del su- 


ale di San Paulo che 


monumentali costruzioni di San Paulo. è il teatro preferito dalle migliori compagnie isegnatori, e buona, parte 
Direttore della Scuola Politecnica di San | liriche italiane. _ à dei suoi oper, 
Paulo, che nell'America del Sud è fra quelle Ultimamente, in Rua 15 di Novembre, l’ar- S. M. Re Vittorio, quale riconos 


l’ing. Ramos de 
e della preferen 
ea mae- | ai laboriosi ed intelligenti figli d'I 
nominato, di |motu proprio, Commendatore 
Zingaro. 


BANCA ITALO-BRITANNICA 


Società Anonima con Sede Sociale in MILANO 
Capitale Sociale L. 20.000.000 interamente versato 


Amministrazione Centrale: MILANO . Vi Manzoni, 5 


Sedi: MILANO - Via Manzoni, 5 
GENOVA - Via Banchi, 3 
NAPOLI - Via Medina, 60-61 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA ED IN PARTICOLARE QUELLE 
INTESE AD AGEVOLARE GLI SCAMBI MERCANTILI INTERNAZIONALI 


Corrispondente in Italia della 


BRITISH ITALIAN BANKING CORPORATION, LIMITED - LONDRA 
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I RIDESTATISZDEL CIMITERO DI BRUCOR, noveLLa pi NINO SAVARESE. 


Pier da sette giorni sulle povere case 
che avevano cambiato di colore: sulle 
piccole strade scoscese mutate in torrenti: 
sulla piazzetta della chiesa dove i gorghi la- 
sciavano mucchi di ciottoli e di stallatico e 
pioveva sul piccolo cimitero dove le corolle 
tutte aperte dei fiori, cadevano a disfarsi nelle 
pozzanghere dei viali dalla sabbia spappolata 
e cedevole. 

Cadeva senza respiro e il cielo era sempre 
d’un grigio compatto senza crinature ed oc- 
chiature di chiarfa. Ma gli abitanti del pic- 
colo paese non osavano lamentarsi, che era 
credenza di tutti, quella gran pioggia essere 
una provvidenza buona a fugare la malattia 
ch'era piombata in quello scorcio di autunno. 
Un male a cui l’unico medico di quella povera 
popolazione, non aveva saputo dare nemmeno 
un nome: che aveva fulminato la gente, 
spacciandola in poche ore, serpeggiando di 
casa in casa, dicevano, proprio come la 
folgore. 

Nel piccolo cimitero ce n'erano andati 
quindici in poco più di mezza settimana. E 
i cadaveri erano stati messi in una fossa 
profonda appena pochi palmi in attesa che 
quel lavoro straordinario fossero venuti a 
farlo i terrazzani, quando ci sarebbero state 
braccia in paese e il tempo si fosse rimesso. 
Intanto quei quindici morti freschi impanta- 
navano nella terra cretosa e sembrava che 
con essa si amalgamassero, 


Cd 


AI settimo giorno apparve il cielo un po’ 
cristiano e s’'intravide dietro le nuvole un 
bagliore di sole. Quelle poche case, sulla 
cresta di quel monticello breve come un 
muro verde, sembrarono risalite dal fondo 
delle acque, attonite e gocciolanti come an- 
negati che prendessero terra. 

Allora il becchino mise fuori la testa dalla 
sua povera stamberga e per prova, verso sera, 


prese a vangare la terra dei morti. Ora so- 
stando in quel campicello appunto dei quin- 
dici dell'epidemia, il pover uomo vide cosa 
che gli fece cascare la vanga dalle mani, 
Qua e là la terra si veniva smovendo e 
qualche zolla un poco più asciutta delle altre 
si frangeva come per una spinta che venisse 
dal disotto. Sembrava insomma che una frotta 
di topi campagnoli o di grossissime talpe 
lavorassero alacremente per sbucare alla su- 
perficie. Il becchino tremava e guardava e 
sudava freddo; ma indugiava a riguardare 
che non aveva forza di fuggire nè di av- 
vicinarsi. 

Poco dopo, una buca apparve più aperta 
delle altre e da questa venne fuori una 
forma rotonda, terrosa che accennava alla 
forma d’una testa d'uomo, ma sembrava 
quella d'una statua, tutta imbrattata di terra 
com'era, con gli occhi coperti dalla fanghiglia. 
Si abbattè subito sul terriccio smosso come 
vinta dallo sforzo sostenuto, e subito dopo 
un'altra ne affiorò più lontano, in tutto si- 
mile alla prima, ma più grossa, e poi un’altra, 
più vicino, sempre di quei quindici morti 
freschi ch’erano stati messi fila. Tutte, col 
venir fuori, mandavano un soffio come lo 
scoppio d’una bolla d’aria che salisse dal- 
l'interno della terra acquosa. 

Il becchino, ch'era solo e non poteva spe- 
rare aiuto da chicchessia, s'irrigidì nel suo 
spavento e fece alcuni passi avanti. Ne guardò 
una da vicino e si accorse che muoveva im- 
percettibilmente le labbra e nel silenzio del 
luogo e nella calma ferma dell’aria, potè 
udire che respirava. Allora si diede a cor- 
rere, chiuse il cancello con un’attenzione che 
non ci aveva messo mai prima d'allora e 
sempre di corsa, giunse a casa del sindaco 
di Brucor. 

è 


Allorchè dalle autorità fu constatato il caso 
stranissimo e meraviglioso, i cinque ridestati 


furono cavati fuori dalla fossa e trasportati 
e chiusi in uno stanzone ch'era accanto alla 
chiesa. Distesi per terra in fila, sformati dallo 
spessore della terra che disseccandosi li gon- 
fiava, non uomini sembravano, sì bene roz- 
zissime statue di creta. Che del resto, tranne 
quel debolissimo filo di fiato che usciva loro 
dalla bocca, come statue erano inerti e muti. 

Il becchino tornò coll’ordine di vegliare 
tutta la notte dietro la porta dello stanzone 
e vi si mise subito con un orecchio appog- 
giato ad una fessura, perchè non gli sfug- 
gisse alcun movimento di quei morti ormai 
sospetti. Intanto il sindaco, il rroco, il 
maresciallo ed il medico, si riunirono nella 
casa del Comune per consultarsi. 

Parlò per primo il sindaco, con la voce 
bassissima come se temesse di destare ed 
insospettire il paesello che già gli dormiva 
intorno : 

— Signori miei, — disse — il caso è assai pe- 
ricoloso e vedo minacciata non solo la nostra, 
ma la pace di tutto il paese. Per ora questi 
morti son chiusi e sorvegliati e se ne stanno 
quieti per terra. Ma se crescessero le forze 
loro; se si mettessero a parlare? Se distri- 
catisi dalla crosta di terra che li impaccia, 
si mettessero a picchiare la porta, chiedendo 
di volere uscire, e tutti e cinque poi ritor- 
nassero a camminare per le strade e tornas- 
sero alle case loro? Che accadrebbe mai? 
Che farebbe il popolo? Che conto non chie- 
derebbe al nostro sanitario, a noi. tutti, ac- 
cusati di mettere sotterra i cittadini mezzi 
vivi e mezzi morti? E che potremmo rispon- 
dere mai? E come potremmo difenderci ? 

— Non correte troppo — disse il medico, 
grattandosi la testa con la faccia rossa di 
fuoco; — rifiatare non vuol dire già muoversi 
e menare le mani! 

— D'accordo, ma queste cose potranno fare 
in seguito. . 

In questo punto entrò il segretario. Egli 
veniva dal cimitero dov'era stato mandato 
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nascostamente per vedere se non ci fosse 
qualche novità e per cercare di stabilire chi 
erano i morti che avevano alzato un’altra 
volta la testa. Riferì che nello stanzone non 
s'udiva rumore di sorta, che il becchino era 
sempre a guar: dietro la porta e posò sul 
tavolo un foglietto dov'erano scritti i nomi 
dei cinque ridestati. 

Tutti presero a leggerli avidamente e si 
accorsero che eran giusto quelli di persone 
a loro ben note: un avversario del sindaco, 
un compagno d'armi del maresciallo, un pa- 
rente del sanitario ed una penitente del par- 
roco. Ma nessuno fece un gesto nè mise un 
grido: si passavano di mano in mano quel 
foglietto e benchè fossero andati lì per deci- 
dere qualche cosa, nessuno ebbe più animo 
di fiatare. Rimasero seduti in crocchio attorno 
alla candela che si consumava, assorti ognuno 
nei propri pensieri. 

Parlò un'altra volta il 
al sanitario: 

— Signor sanitario, — disse — bisogna che 
Vostra Signoria soccorra di tutta la sua scien 
questi avventurati e che noi tutti ci adope- 
riamo del nostro meglio, che questo è il no- 
stro dovere di cittadini e di buoni cristiani, 
avvenga quel che può avvenire. Vuol dire 
che ci dimetteremo dalle nostre cariche, se 
sarà necessario, ed affronteremo l'ira del po- 
polo ignorante che, come lor signori ben 
sanno, ha attribuito l'epidemia alle solite 
misture sparse per le cantonate, chè siamo 
ancora ai tempi della Colonna Infame. Certo 
il disordine e lo scompiglio saranno grandi, 
allorchè per la prima volta da che è mondo, 
si vedranno cadaveri rialzarsi e tornare alle 
loro case. Ma prima di tutto il dovere, prima 
d’ogni cosa la santa religione! Non pensiamo, 
signori miei, alle nostre povere persone. Se 
le cose dovessero mettersi veramente al mi- 
racolo, noi lanceremo al popolo un bel mani- 
festo per annunziare con parole di giubilo il 
ritorno alla vita di questi cittadini, come ieri, 
con parole di cordoglio, scrivemmo quello 
che ne rimpiangeva la scomparsa. 

Nessuno ebbe animo di approvare le parole 


ndaco e s olse 


del sindaco, il quale aveva parlato com un 
calore sproporzionato all'intimità della 
nione e più volte si era voltato in giro nel 
r risuonare la sua voce, come se invece 
delle sedie vuote, illuminate da una candela 
na a spegnersi, ci fosse stato intorno a 
lui tutto il Consiglio in seduta plenaria. Ma 
se non approvarono, nemmeno ebbero animo 
di opporre delle ragioni che in verità non 
c'erano. 

Solo il segretario aprì bocca per chiedere 
come avrebbe appianato quella nda sui 
registri del Comune, e benchè lo facesse con 
una faccia contrita, si vedeva bene che gli 
era assai fastidioso il pensiero di dover an: 
nullare tanti atti di morte, cancellare in tanti 
registri e bollette, rifar tante carte! 

* 

cirono dalla casa comunale che albeg- 
barcollavano con le facce pallide e 
stordite, fosse effetto del sonno perduto o 
del gran segreto che portavano dentro. E 
stretti a gomiti e sorreggendosi tra loro, an- 
davano con gli occhi bassi evitando gli sgu 
di dei pochi paesani che cominciavano a 

‘e a quell'ora mattutina, | 

Gli altri andarono a chiudersi subito in casa, 
il medico si avviò affrettatamente al cimitero. 
Gli sembrava che la strada non finisse mai. 
Le persone alle quali passava vicino, gli sem- 
bravano fantasmi, e benchè fossero a lui no- 
issime, non ne ricambiav aiuto; men- 
tre al contrario gli pareva rivedere chiara- 
mente ad ogni svolta di strada, qualcuno 
i quei cinque morti ridestati e si sentiva 
irresistibilmente spinto a fermarli ed intrat- 
tenerli. Inceppato sempre più in questo disor- 
e della mente e con la fantasia così alte- 
rata, non trovò altro mpo che mettersi a 
correre e di corsa giunse al cimitero. 

Il becchino non si era mosso di dietro la | 
porta, sempre con l'orecchio alla fessura, ma 
non aveva udito altro che un respirare pe- 
sante e concorde, tanto che nell’ultime ore 
della notte si era addormentato. Lo svegliò | 
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concitatamente il medico ed insieme. entra, 
rono. | cinque cadaveri stavano come li ave- 
vano lasciati la sera avanti, solo due di essi 
avevano cambiato posizione ed apparivano 
un po’ scomposti con le membra allungate 
verso l’uscio, come se una spinta li avesse 
per un momento agitati. Il medico li tastò 
ad uno ad uno, li picchiò sulla faccia per 
far cadere la terra già secca che ancora vi 
stava attaccata, poi mandò il becchino a pren- 
dere cer nali. 

Ma allorchè questi fu di ritorno, trovò il 
medico sull’uscio tutto spalancato: 

— Non occorre nulla, — gli disse con la 
faccia rasserenata — ogni rimedio è'ormai 
impotente: essi sono nuovamente morti e 
questa volta per sempre. E come poteva es- 
sere che tornassero in vita? 

Il becchino, bianco in volto e tremante dalla 
commozione, | ò cadere a terra le bottiglie 
che aveva in mano. 

— Signor dottore, — gridò — sia lodato Dio! 
che le cose rientrano nel loro ordine nat 
rale. Non per odio a questi poveri cristiani, 
che per me li avrei voluto vivi altri cent'anni, 
ma per me, che sarei certamente impazzito 
a star solo in questi luoghi giorno e notte, 
col pensiero che quelli che mi portano qui 
freddi ed immobili, avessero potuto metter 
fuori la testa dalla terra come han fatto que- 
sti e venirmi, chi sa, anche vicino al letto 
mentre dormo! 


so — aggiunse il medico — è stato 
certo meraviglioso ed è degno di studio, ma 


pur t 
non possono ma 


anquillo che le leggi della natura 
essere eluse dalla stessa 
tura che le fatte e puoi ancora esser 
certo che chi passa il cancello di questa città 
dei morti, non ne può mai più riuscire. 

— Ed a pensarci bene, signor sanitario, è 
cosa mirabile e saggia che fa la ura, ordi- 
natissima in tutte le cose sue. Anch'io sono 


molto amante dell'ordine, ed una cosa quando 
è fatta mi piace che sia fatta e non tornarci 
più. Al solo pensiero di quel che 
accaduto nelle famiglie e nel pae 


poveretti fossero in realtà tornati 
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case, mi si confondevano le idee a tal segno, | lasciasse fare e si curvò ad annusare con Il medico diede ordine che si mettessero 


da darmi il mal di testa. la bocca chiusa e le narici dilatate, ora ab- | nelle casse ben chiuse e che si facesse subito 
Dopo questi discorsi tutti e due entrarono | bassandosi, ora sollevandosi e spostandosi | subito una fossa profonda, Intanto corse a 

nello stanzone ed il sanitario, ripreso lo spec- | su tutti i cinque cadaveri. dar la notizia a quei poveretti dei suoi col- 

chio, lo andava mettendo davanti la bocca Si sollevò alla fine, si, ricompose e disse | leghi che chiusi in casa, lo aspettavano chi 

di ciascuno di quei cinque ormai morti, per | secco secco: — Non c'è alcun dubbio, signor | sa in quale trepidazione. 

accertarne anche il becchino. Ma questi, che | professore, sento che già cominciano a puz- 

aveva un mezzo infallibile, pregò che lo | zare. 
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